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La  sala  delle  sedute  della  SOCIETÀ  DI  STORIA  VALDESE  è  nella 
Casa  Valdese. 


Gli  Autori  degli  Articoli  inseriti  in  questo  Bollettino  sono  i  soli  respon- 
sabili delle  loro  opinioni. 


LE  VALLI  VALDESI 

dorante  la  Rivoluzione,  la  Repubblica  e  l'Impero  Francese 

PARTE  IL  (i) 

Durante  la  Repubblica. 

(1798-1804). 

XIV.  Si  ricostituisce  in  Piemonte  il  Governo  Repubblicano 
Francese. 

Il  ritorno  dei  Francesi  a  Torino,  dopo  la  vittoria  di  Marengo,  è  fe- 
steggiato con  nuovo  tripudio,  in  nulla  inferiore  all'altro,  con  dimo- 
strazioni più  che  mai  ostili  agli  Austro-Russi  ed  ai  Regi  troppo  pie- 
gatisi servilmente  a  loro  —  in  odio  specialmente  all'Austria,  dalla  rapa- 
cità della  quale  si  riteneva  scampato  il  Piemonte. 

A  Torino  come  a  Pinerolo,  a  Bricherasio  come  a  Torre,  si  rialzano 
a  gara  gli  alteri  della  Libertà  e  si  torna  a  cantare  e  ballare  in  coro 
la  Carmagnola.  La  popolazione  valdese  in  ispecial  modo  —  ripiombata 
per  un  anno  sotto  un  regime  di  oppressione  —  inneggia  gioiosamente 
alla  rinnovata  sua  emancipazione  religiosa  e  politica. 

Particolarmente  solenne  fu  la  Festa  dell'Albero  a  La  Torre.  Tenne 
il  discorso  patriottico  di  circostanza  il  cittadino  Paolo  Appia,  presi- 
dente della  Municipalità.  Il  facile  oratore  entusiasmò  il  suo  pubblico, 
ricordandogli  il  dispotismo  del  passato  c  magnificando  la  libertà  pre- 
sente. €  Pendant  plus  d'un  an  uuus  avons  gémi  sous  un  doublé  despo- 
tisme,  que  novs  aurions  eneo) e  supporti  patiemment,  suns  l'idée  af- 
freuse  du  fer  et  du  feu  dont  nous  étions  meniués  à  chaque  henre  par 
une  horde  de  fanatiques...  Qui  eut  dit  que  nous  serions  si  heureux 
aujourd'hni  /  Ah!  c'est  un  prodige  qu'il  fuut  avoir  vu  pour  pouvoir 


(1)  Vedi  i  primi  paragrafi  della  Parte  II.  nel  «Bollettino»,  N,  60k. 


y  ajovter  foi...  Ah!  <iuc  jamais  vette  éjwque  ne  s'efface  des  aviuiles 
vavdoises  pi  elicere  moins  (in  coeur  de  tuut  bon  V andai s  ;  transmettons 
en  la  mémoire  à  nos  descendants  panr  qv'ils  sai-Ite  nt,  qu'après  Celui 
sans  la  volonté  duquel  il  ne  tombe  pas  nn  seni  de  nos  cheveux  en  terre, 
que  c'esi  à  la  Nation  francasse,  que  d'est  ù  Vimmortei  Bonaparte  et 
à  sex  frères  d'armes  qne  nous  dcivns  le  bonheur  inattendn  doni  nous 
Jouissons  <1  presenti». 

Dopo  l'alato  discorso,  un  coro  di  giovanotte  c&ntd  il  ritornello:  «  Ac- 
courez,  Vandois»:  e  s'intonò  i.n  seguito  l'inno  nazionale:  «  Allons, 
enfant*  de  la  Patrie». 

11  14  giugno  1801,  lo  stesso  oratore  popolale  celebrava,  con  eguale 
entusiasmo,  il  primo  anniversario  della  battaglia  di  Marengo,  invi- 
tando i  Valdesi  a  gridale  «avec  tonte  Veffusion  du  cceui  »  :  «Vive 
Bonaparte,  vive  la  Répuiblique  !  »  (l). 

>A.  Pramollo,  per  diro  accora  dell'esempio  di  questa  comunità,  leg- 
giamo nello  stesso  llegistro  già  citato: 

«  L'arbre  de  la  litici  té...  a  été  de  nouveau  érigé  dans  le  niènte  lieti 
<inc  la  première  fois,  hier  10  février  1801,  beancoiij)  plus  fard  qu'il 
n'avrait  dii  Vétre,  Fosse  Celni  qui  dispóse  des  peuptes  et  des  nations 
que  ce  siane  extérienr  de  Libale  subsiste  jusqu'aux  gfnérations  les 
plus  recule'es,  et  qne  nous  sachions  en  jonir  sans  licence  et  at'cv  action 
de  grùces  .'  Fiat  !  fiat  ! 

Ferdinand  Peyhani,  pastenr. 
Dì'apeau  de  }cr:  hlaiu-,  rouge,  jamne  et  blcu,  covìeurs  piémontaises. 
Novs  verrons  si  cela  durerà  après  la  2>aix  ». 

I  Francesi  non      fecero  aspettare. 

II  vincitore  di  Marengo,  colla  solita  lapidila,  ristabilisce  u  Milano 
la  Cisalpina  :  e  i,n  poche  ore  di  suo  passaggio  a  Torino,  nella  notte  dal 
20-27  giugno  (il  ilio  esercito  l'aveva  proceduto  nella  rapitalo  del  Pie- 
monte fin  dal  20  giugno)  istituisce  una  e  Commissione  Proerisoria  di 
doccino,,  {>  una  «Consulta  legislativa»,  nella  dipendenza  drl  generale 
Diipctfitr  affidandone  la  difesa  al  generali  Massella. 

Il  2^  giugno  il  Dupont  insedia  la  Commissione  l-icy  visori  a  <li  Co- 
vorno,  composta  di  sette  membi'i,  nominati  da]  generale  Ueriie;'  ma 
scelti  «lai  Governo  Provvisorio. 

Il  I  luglio  si  aduna  la  (  Consulta  legislativa»,  composta  ili  1 1 1  li t ; 
membri,  scelti  dal  generale  Ueitiei  nelle  varie  classi  sociali  che  volle 
tutte  i  appi  esentate.  Non  esclusa  la  classe  sacerdotale   poiché  fra  gli 

(1)  Pubblirheremn  in  Appendice  i  due  discorsi  dell'Appi»,  come  fi  sono  pervenuti. 


eletti  figurano  due  sacerdoti  cattolici  ed  il  pastore  valdese  Pietro  Gey- 
met,  già  Presidente  dell' Amministrazione  Generale  del  Piemonte.  Il 
generale  Lannes  aveva  rassicurato  i  Piemontesi,  affermando  non  solo 
il  rispetto,  ma  la  protezione  del  Pi-imo  Console  verso  la  religione. 

Al  Dupont  successe  U  n  presto  il  generale  Jourdan  ;  il  quale  man- 
tiene l>ensì  la  Commissione  Provvisoria  di  Governo  di  sette  menil)ri. 
dui  per  sveltirla  e  renderla  più  t'attiva,  il  4  ottobre  1800  crea  nel  suo 
seno  una  «  Giunta  Esecutiva  »  di  tre  'membri:  Carlo  Bossi,  Carlo  Botta 
e  Bernardi,  die  costituiranno  il  «Governo  dei  tre  B.  »  —  trasforma- 
tosi poi  in  «Governo  dei  tre  C.  »,  quando  al  Bernardi  succederà  Carlo 
Giulio. 

Non  è  qui  il  luogo  di  ritraile  l'operato  loto,  .nei  minuti  particolari'. 
Diremo  solo  che  i|iie1  Governo  spiegò  non  comune  attività,  revocando 
pareri  In  atti  del  dei  aduto  Consiglio  Supremo  e  rinnovando  la  maggior 
parto  (lenii  atti  della  precedente  Amministrazione  francese;  riservan- 
doli di  occuparci  in  modo  speciale  di  ali  uni  atti  relativi  ai  Valdesi. 

La  Consulta  legislativa  spiegò  densi  molta  attività,  ma  ehlie  breve 
cimata.  Spiarqtic  al  generale  Jourclan  «Ministre  extraordinaire  dit 
Gouvernement  Fiancai*  itn  Piémont  »,  perchè  contraria  alla  nuova 
emissione  di  biglietti  :  ed  egli  senz'altro  la  disciolse,  nel  dicembre  lsOO, 
dopo  neanche  sei  inc.-i  di  vita,  statuendo  clic  gli  atti  della  Commis- 
sione Esecutiva  da  lui  approvati  avessero  forza  di  legge.  11  Governo 
dei  tre  C.  si  trovò  cosi  molto  più  lilvio  nei  suoi  movimenti. 

Il  Geymet.  clic  molta  parte  ebbe  nella  Consulta  legislativa,  richiese 
un  giorno  il  giudizio  del  collega  pastore-filosofo  Peyran  sull'operato 
di  questa  Istituzione.  L'egregio  uomo,  schermitosi  alquanto  dapprima, 
gli  rispose  francamente  come  segue  : 

«  J'observerai  d'abortì  (ine  vous  faites  trop  de  lois,  qu'elles  sont 
obscxires,  que  emis  étes  obligés  d'Otre  souvent  eontraircs  à  vous  memes 
et  cela  pane  que  vous  avez  la  faiblesse  de  vouloir  tout  réyler  tout 
d  coup.  Si  jc  vous  disais  donc  que  vous  ne  me  paraissez  jms  encore 
des  Licurges  et  dea  Solons  jc  ne  vons  dirais  que  ce  qne  je  pense  et 
il  n'y  anrail  rien  là  d'off ensant  pour  vous.  Détruire  est  chosc  aisée, 
mais  edifici  et  cela  pour  les  siècles  n'est  pas  chose  facile.  Que  les  luis 
soient  en  petit  nombre,  dai  ics  et  simpies,  et  surtont  n'aiez  pus  la 
fureur  de  uouloir  faire  entrer  des  idées  francaises  tìans  des  tetes 
Piéniantaiscs,  mai  risse?  les  au  paravant  i  cs  tetes  sans  quoi  toutes  VOS 
lois  ne  si  trouvant  pas  d'uccord  acce  Ictus  idées  il  en  arriverà  <pt'ils 
ne  pourroiit  Ics  yo-uter.  Ka ppi  Icz-vous  dn  mot  de  Solon,  qui  répondit 
à  ceux  qui  l'interroyeaient  sui  les  lois  qu'il  avait  donné  avr  Athé- 


niens.  Je  ne  leur  ai  pas  donné  les  meilleures  lois  possibles,  dit-il, 
mais  celles  qui  étaient  propres  au  besoin  et  à  l'état  présent.  Faites 
que  vos  lois  tendent  au  plus  grand  bonlieur  de  tous,  qu'elles  soient 
impartiales  et  qu'elles  ne  paraissent  jamais  favoriser  un  certain  ordre 
de  personnes...  ». 

Il  giudizio  continua,  entrando  in  particolari  illustrativi,  che  si 
leggeranno  in  Appendice,  dove  pubblicheremo  l'intera  lettera  interes- 
santissima del  Peyran.  Ne  abbiamo  qui  trascritta  la  parte  sostanziale 
che  bene  si  attaglia  conclusivamente  alla  soppressa  «  Consulta  ». 

XV.  I  Valdesi  dichiarati  degni  della  riconoscenza  nazionale. 

La  gioia  della  Libertà  francese  è  però  frequentemente  turbata  dalle 
imposizioni  che  reca  seco. 

Già  il  Massena  ha  subito  imposto  il  pagamento  di  un  milione  di  lire 
ai  Piemontesi  che  hanno  servito  il  Consiglio  Supremo  ;  poi  ha  stan- 
ziato un  milione  e  mezzo  al  mese  per  l'esercito,  con  obbligo  allo  Stato 
di  somministrazioni  di  vettovaglie. 

H  generale  Chabran  poi,  comandante  in  Piemonte,  con  decreto  del 
19  Termidoro,  IX  (7  agosto  1800),  colpisce  di  una  forte  imposizione 
«  decadaria  »  in  denaro,  legna,  carne,  vino,  grano,  fieno  e  paglia,  la 
Provincia  di  Pinerolo.  I  Comuni  del  Val  Pellice,  sentendosi  nell'im- 
possibilità  di  sopportare  simile  balzello,  si  rivolgono  al  loro  beneme- 
rito Paolo  Appia,  presidente  della  comunità  di  La  Torre,  perchè  ri- 
corra in  loro  favore  presso  il  Generale,  in  nome  del  quale  la  imposi- 
zione s'è  fatta. 

Il  ricorso  del  16  Fruttidoro,  IX  (3  settembre),  è  eloquente  e  per- 
suasivo. La  Valle  di  Luserna,  dopo  due  anni  disastrosi  per  scarsezza 
di  raccolti  e  occupazione  di  eserciti,  è  stremata  di  mezzi.  I  5/6  delle 
sue  montagne  sono  rocce  nude  o  poveri  pascoli  :  come  fornire  grano 
e  vino  che  non  producono  ?  Ricorrendo  a  compre  nel  piano  ?  Ma  se 
già  comprano  il  pane  necessario  alla  popolazione  pagandolo  fino  a 
cinque  luigi  il  sacco  !  Imporre  grano  e  vino  alla  Valle,  ma  sarebbe 
come  se  lo  tsar  Paolo  I  richiedesse  fichi  dalla  Siberia  !  Già  fu  essa 
sottoposta  a  gravami  ;  pei'  dire  solo  di  La  Torre,  già  fornì  questo  Co- 
mune 19.000  £.  e  per  altre  30.000  £.  s'indebitò.  Un  po'  di  umanità  s'in- 
voca verso  una  popolazione  meritevole  di  riguardo.  E  qui  il  ricor- 
rente da  buon  avvocato  si  dilunga  nel  rilevarne  i  meriti. 

«Les  Vaudois  ont  protégé  et  couvert  la  colonne  Francaisc,  qui  l'annue 
passée  faisait  sa  retraite  par  leur  pays,  au  risque  d'ctre  écrasés  par 
l'armée  Austro-russe.  Les  ìiabitants  de  la  Vallèe  de  Luserne  ont  secouru 


et  porté  sur  leur  épaules  jusqn'au  delà  des  Alpes  et  au  travers  de 
monceaux  de  neige  300  blessés  gangrénés,  a-u.rquels  on  n'avait  pas  levé 
l'appareil  depuis  Verone,  l'ennemi  n'étant  plus  qu'ù  une  lieue  d'eux, 
on  Va  brave,  malgré  ses  ordres  d'arréter  ces  malheureux.  Enfin  les 
Vaudois  ont  prouvé  qu'ils  savent  se  battre  pour  la  Liberté,  et  ils  sont 
encore  prets  à  répandre  leur  sang  pour  eette  belle  cause,  mais  il  leur 
est  dur  (Tètre  obligés  de  perir  vilement  de  fatui  dans  leurs  foyers  ». 

Conclusione  onesta  :  Se  non  dell'intera,  si  esoneri  la  Valle  di  parte 
della  imposizione  non  di  loro  possibilità!  (1). 

Il  generale  Chabran,  commosso,  si  arrende  a  tale  stato  di  necessità 
evidente  e  a  tale  rivendicazione  di  merito.  In  calce  del  Ricorso  scrive 
tosto  di  suo  pugno:  «  Le  general  Pianta  est  invité  à  prendre  en  très 
grande  considération  la  demande  ci-contref  il  deploicra  tous  ses  moycns 
pour  que  les  trovpes  qu'il  convmande  soient  substancées  non  par  les 
réquisitions  mais  par  l'Entrepreneur  du  Gouvernement  ». 

le  gen.  de  division  Ckabran. 

Al  ricorrente  Appia  inviava  poi  una  lettera  improntata  a  grande 
benevolenza  (2),  concludendo  con  queste  parole  nobilissime:  «Les  ìtom- 
mes  vertueux  au  noni  desquels  l'ous  parlez  méritent  les  plus  grands 
égards.  Les  maux  de  la  guerre  doivent  étre  effacés  che-  eux  par 
toute  espèce  de  soulagements. 

Votre  demande,  Citoi/en  Président,  sera  prise  en  très  grande 
considération. 

Recevez  l'assurance  qu'il  ne  dépendra  que  de  moi  qu'elle  n'obtienne 
tovt  le  succès  que  la  'Jnstice  réclame  et  que  l'humanité  commande  ». 

Fortunati  i  Valdesi  ifì  quél  frangente.  Per  una  volta  tanto  gli  ultimi 
furono  i  primi.  Le  lagnanze  ,dei  gementi  sotto  il  peso  dei  gravami 
di  guerra  in  tempo  di  pace  salivano  numerose  fino  al  Governo.  11  gene- 
rale Jourdan,  il  2  settembre  1800,  li  esortava  ad  aver  lede  in  Bona- 
parte  :  cesseranno  i  balzelli,  il  termale  dei  mali  non  è  lontano.  Ma 
erano  parole  buttate  al  vento. 

XVI.  Lo  Stato  provvede  al  mantenimento  dei  Pastori 
Valdesi. 

Ma  un  intervento  del  tutto  speciale  della  Commissione  Esecutiva  del 
Piemonte  dobbiamo  ricordare  a  favore  dei  ministri  del  culto  valdese. 

La  condizione  loro,  per  verità,  eia  miserrima.  Il  Sussidio  Keale  In- 
glese, che  costituiva  gran  paite  del  loro  onorario,  era  cessato  colla 

(1)  Arch.  T   V..  XLIV.  25. 

(2)  Arch..  T.  V..  XUV.  ?6. 
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dominazione  francese;  (I).  L'ultimo  Sinodo  del  ITOó.  aveva  statuito 
che.  a  difetto,  le  Cinese  stesse  per  mezzo  dello  Comunità  fornissero 
ai  loro  Pastori  una  pensione  di  annue  L.  100.  da  restituirsi  poi  al- 
l'eventuale ripristino  di  (|iiello.  Ma  la  miseria  delle  Comunità  era  tale, 
ora.  (Ile  ritiutavansi  di  mantenere  l'impegno:  ed  i  ministri,  per  lu 
|iiù  di  powia  condizione,  si  trovarono  così  ridotti  filasi  tutti  all'indi- 
genza. Si  videro  anziani  di  Chiesa  andare  pitoccando  fra  i  fedeli  il 
pane  del  proprio  l'astore  ! 

Il  Pevran.  interprete  dei  Pastori  della  Valle  di  S.  Martino,  inoltrò 
un  «Ricorso  all'Anmiinistrazione  del  Piemonte»,  invocando  da  questa 
un  intervento  a  lor  favore:  «Qu'il  soit  inurvu  à  leiir  entretien  d'une 
manièri'  limi  urte  et  décente  ».  Si  ti  attere')l>e  per  le  Autor  ità  gover- 
native di  richiamare  semplicemente  al  dovere  le  Autorità  municipali, 
fivcendo  loro  capire  die  i  Ministri  del  culto  hanno  diritto  alla  ricono- 
scenza nazionale. 

« N'est-il  pus  connu  r/«e  novibre  de  Patriotes  leni-  ont  dà  leur  saluti 
Ne  sait-on  pus  qu'ils  se  sont  portPs  aree  zète  pmn  tu  cause  de  la  li- 
licite.'  Combien  d'ent  l'enr  tiprès  la  retinite  tic  l'urniéc  Francuìse  ont 
couru  des  danuirs,  souffert  en  leurs  biens  et  en  lenrs  personnesl 
Tous  ccmj"  qui  ont  souffert  dans  le  temps  ile  la  Contre-Révotution  se 
sont  udressés  a  Vous  et  en  ont  olitemi  des  dédom  maueiiients.  Lcs  Mi- 
nistre* Vandois  sont  les  sculs  qui  n'ont  rien  réclamé,  ils  se  sont  piqués 
de  uénérosilé  et  d'un   desi ntéresseinent  purfait... 

Voìlù,  litoi/ens,  à  quel  Idre  HOUS  lédamons  VOS  secours»  (2). 

I.a  i  i-p<>-ta  venne  più  presto,  più  radicale  e  di  tutt'altra  natura 

l..i  Ciriiuiii.-x.ioiH'  Ksf<  uliva  del  Piemonte,  in  data  28  IVr  uniaio  a.  IX 
(IP  iiuwmlni'  M>n)  emanava  un  IX-creto,  col  «piale,  dichiarando  i  Val- 
desi degni  dilla  i  iconoscenza  nazionale,  assegnava  i  lx;ni  delle  par- 


di Fin  dal  "'""no  1799.  il  Vice-Moderatore  aveva  inoltrato,  a  nome  d' '  Pastori, 
una  supplica  al  Lord  Sutiton.  Arcivescovo  di  Canturbery.  sollecitando  l'invìo  del  Sus- 
sidio K.  Inglese.  Lnterpretandu  lu  nej.r.'.na  risposta  come  dovuta  al  disguido  della 
supplica,  il  Feyran  (non  essendo  il  Geymiet  in  odore  di  santità  presso  ki'Inirlesi)  rin- 
nova la  supplica,  il  21  ottobre  1800.  perchè  l' illusore  l'rimato  della  Chiesa  Anglicana 
interponga  i  suoi  buoni  urlici  i>res.so  il  suo  He.  Senza  alcun  elietto.  per  allora.  C'fr. 
Arch.  T.  V..  r.  112. 

(2)  Il  ricorso  è  nel  uuinternetto  di  minute  del  moderatore  aggiunto  lAeyian.  in 
Ardi.  T.  V..  I.  117.  Non  reca  né  data  nè  firma.  Ma  è  indubbiamente  redatto  dal  l'o- 
rari ;  e  la  sua  data  è  anteriore  alla  data  della  lettera  che  sedile.  9  dicembre  1800.  JE' 
poi  certo  anteriore  alla  lettera  del  2n  novembre  1SO0.  ili  cui  ienora  il  contenuto. 
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roochie  cattoliche  testò  soppresse  nelle  Valli  di  Luserna,  San  Martino 
od  In  ve  iso- Peiosa..  in  emolumento  ai  Pasturi  Valdesi. 

11  Decreto  merita  di  essere  qui  trascritto  integralmente,  sia  pei  il  .no- 
tevole suo  contenuto  giuridico.  >ia  pei  la  sua  eloquente  motivazione  (1). 

NATION  PIE  MONTAI  SE. 
Libott'.  Egalité. 
La  t'onriiussion  Executive 
du  Piémont. 

Considérant  que  malgró  Vopì>ression  qui  a  pese  pendant  des  siècles 
sur  les  Vaudois,  habitants  des  Vallées  de  Luserne,  Pelouse  et  S.t  Mar- 
tin, ils  se  soni  toujours  montrés  tiès  attachés  à  la  nation  Piémontaise ; 
quo  dès  l'aurore  de  la  revolution  ils  donnèrent  Ics  preuves  les  plus 
authe ntiques  ile  leur  amour  pour  la  lìberté  ;  (pie  dans  la  campagne 
dosasti  ense  ile  l'a-V  VII  ils  eonrrirent  la  retraite  d'une  parile  ih 
l'armée  franeaise,  protéuèreut  les  avtorités  (onstituées  à  Pianerai  et 
ensuite  dans  les  Vallées,  et  donnei  cut  (tinsi  ou.r  uvtres  habitants  dn 
Piémont  un  excmple,  qui,  s  ii  evi  été  imité,  aurait  san  ré  la  patrie  de 
l'abime  de  mallieurs  dans  le  <piel  elle  tomba; 

Considérant  que  eette  eomluite  lovabìc  et  uénérettse  lem  u  fail 
padre  les  subsides  considérables  que  leni  fovrnissait  VAngleterrc, 
et  qui  servaient  priiwipalement  à  la  subsistance  des  ministres  de  leur 
(  ulte  et  des  autres  individua  VOìiéS  à  l'insti  in  timi  publiqne,  (fili  Si 
trouveraient  réduits  à  l'indigente,  si  le  GovverneìiienA  ne  venait  à 
leur  secours  ; 

Considérant  aussi  qui  ile  tnutes  les  mesures  adoptées  par  Vuncicn 
Goti  rernement  pour  violenter  la  conseienee  des  habitants  de  <<•>  Ffrf- 
lées,  la  piva  erécrable  saus  doute  fu  celle  d'aroir  fonde  à  Piqnerol 
un  roste  hospicc,  où  l'on  uttirait  leurs  enfants  pai  tontes  sortes  dt 
moifcns  illieites,  et  ov  ils  étaient  soigneusement  gardés,  pour  Ics  fair: 
filerei'  dans  vn  eulte  différent,  et  jeter  aitisi  lo  discorde  et  la  tlésuuiou 
dans  les  familles; 

Qu'enfin  il  est  juste  et  court  nable  (pie  u  t  étlitin  qui  a  été  pendant 
tailt  d'aunées  un  su  jet  de  intinte  et  d'afflietion  poni  ces  Vallées,  soit 
Iransformé  cu  un  établisseiucni  utile  poni  elles,  <t  qui  attesti-  la  re- 
coitnuissanee  du  aonverneiuent  rfipublìeuin  enrers  teurs  habitants; 

Arièti'  : 

I.  Les  Vaudois  sont  déi'larés  dignes  ile  In  rcconìuiissaiice  itfttionale. 

II.  Les  biens  et  les  rentes  Jires  des  punisse*  des  Valle,  s  ,i,  Luserne, 

(1)  Citato  iji  Appendice  da  Amedeo  Beri.  ■  I  Valdesi  OSSiam  i  Cristiani  Cattolici 
secondo  la  Chiesa  Primitiva    .  Torino,  1849. 
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Saint  Martin  et  Envers-Pérouse,  les  quelles  ont  été  réduites  par  Var- 
rete en  date  de  hier  qui  leur  assure  en  ménte  temps  un  traitement 
suffisant,  seront  administrés  par  les  modérateurs  vaudois. 

III.  Les  mémes  modérateurs  seront  aussi'  chargés  de  la  rentrée  et 
de  Vadministration  des  petites  fermes  eehues  aux  finanees  nationales 
par  les  décès  des  ex-feudataires  Antoine  Vagnone  et  Victor  Verdina. 

IV.  Ils  auront  également  Vadministration  de  la  maison  dite  de  i'Hos- 
pice,  située  à  Pignerol,  uinsi  que  de  ses  dépendances. 

V.  Le  produit  de  ces  biens,  rentcs  et  fermes,  ainsi  que  de  la  maison 
susdite  et  ses  dépendances,  sera  appliquée  aux  mémes  usages  auxquels 
étaient  destinés  les  subsides  fournis  par  des  puissatues  étrangères, 
etc,  ete. 

Turin,  au  palais  de  la  Commission  executive, 
Le  28  brumaire,  an  <J  (1!)  novembre  1800). 

sign.  Charles  Bossi,  prèside nt 
Marocchetti  secrétaire. 

Il  pastore  Geymet,  della  Consulta  legislativa  promotrice  del  Decreto, 
ne  dà  tosto  notizia  ai  confratelli  Valdesi,  con  ima  lettera  trionfante 
che,  a  riscontro  del  Decreto,  merita  di  essere  qui  riprodotta  pur  e-sa 
integralmente. 

Très  cìiers  et  bienaimés  frères!  (.1). 

Le  tems  de  recueillir  le  fruit  de  tous  nos  sacrifices  pour  la  cause 
de  la  Liberté,  de  notre  dévouement  pour  soutenir  ses  droits  sacrés  est 
enfin  arrivé.  Vous  avez  pu  vous  assurer,  vies  chers  et  bienaimés 
frères!  depiiis  le  rétablissement  du  système  libre  dans  ce  ]>ays, 
qu'aux  distinctions  odieuses  et  avilissantes  un  Gouvernement  Républi- 
cain  a  fait  succèder  une  égalité  pai  f aite  entre  les  Citoyens. 

lAujourd'hui  fui  la  sutisfaction  de  vous  faire  passer  une  disposi- 
noti partwulière  du  Gouvernement  actucl  en  notte  faveur. 

Quel  frappant  contraste!  Sous  les  Rois,  tios  hiimbles  sollicitations 
appuyées  du  dattger  <rù  ils  se  trottvaient  ne  leur  arrachaient  que  des 
promesses  illnsoires  qui  demeuraient  ensuite  sans  effet  :  sous  la  Ré- 
publique,  les  Gouvernements  sans  y  ette  sollicités,  uniqutement  guidés 
par  le  sentimcnt  d'une  juste  bienfaisance  vont  au  delà  de  nos  désirs. 

Bénissons,  très  chers  et  bien  aitnés  frères!  le  souverain  Ihspensa- 
teur  des  évéttemens  qui  se  jouant  dans  son  éternelle  sagesse  des  pro- 


ci) ArchL  T.  V.,  Carte  Peyran,  Copia  della  lettera,  con  tìrmia  autentica  di  P.  Geymet. 


—  13  — 

jets  des  faibles  mortels,  sait  tirer  le  bien  du  mal  et  faire  tourner 
tonte  chose  au  bonheur  de  ceux  qui  l'aiment. 

Rendons  nous  dignes  de  ses  bienfaits  par  nos  vertus,  par  tous  les 
sentimens  de  purs  et  vrais  républicains  qui  sont  ceux  du  Chrétien. 

Et  puisqu'il  n'y  a  plus  de  distinction  devamt  la  loi,  n'en  mettons 
pas  nous  mémes  par  nos  préjugés  entre  nos  concitoyens,  ne  voyons 
en  eux  quelle  que  soit  leur  croyance  que  les  membres  d'une  seule 
famille,  qui  ont  tous  les  mémes  devoirs  à  remplir,  le  méme  Dieu  et 
la  méme  Patrie  à  servir,  le  méme  eiel  à  espérer. 

Cepimdant,  cornine  la  source  de  notre  bonheur  se  trouve  dans  la 
libcrtó,  sachons  nous  opposer  avee  courage  à  tout  ce  qui  pourrait  y 
porter  atteinte  et  supjwrter  sans  murmure  les  inconvénients  attachés 
aux  circonstances  qui  nous  donnent  une  existence  nouvelle.  Ils  ne  sont 
que  momentanés  ces  inconvénients  et  bientót  réunis,  nous  n'en  sau- 
rions  douter,  à  la  nation  qui  nous  sauve,  nous  jouirons  dans  toute 
leur  étenduc  des  avantages  d'un  Pcnple  puissant  et  libre. 

Saint  et  affection  fi  (iter  nelle. 

P.  Gey.met  Modérateur. 

Pignerol,  de  la  Maison  des  Vallées, 
dite   cy-devant   Vliospice,   ce  30e 
Brumaire  an  9  (20  9.bre  1800  v.  s.). 


XVII.  I  "  beni  nazionali  „  concessi  ai  Valdesi. 

La  gran  notizia  fu  accolta  con  giubbilo  dalla  popolazione  delle  Valli, 
che  in  essa  vide  u,n'attestazione  solenne  del  gran  conto  in  cui  era  te- 
nuta dal  Governo.  Spiacque  ai  cattolici,  e  si  comprende  facilmente, 
di  vedersi  così  sacrificati  agli  eretici;  ma  neppure  incontrò  l'appro- 
vazione rìei  Valdesi  più  equanimi  e  lungimiranti,  con  a  capo  il  vice- 
moderatore  Peyran.  11  quale,  pur  ritenendo  che  il  Governo  dovesse 
interessarsi  alla  sorte  di  una  categoria  di  persone  indubbiamente  be- 
nemerite della  società  e  in  qualche  modo  provvedervi,  deplorò  aperta- 
niente  il  modo  prescelto,  come  ingiusto  verso  gli  uni  e  pericoloso  per 
gli  altri.  Al  collega  Melile,  segretario  della  Tavola,  col  quale  —  aste- 
nendoci per  ragione  del  doppio  uilicio  coperto  il  Geyniet,  moderatore 
e  consultore  —  doveva  dividere  il  peso  dell'amministrazione  dei  beni 
così  donati,  scriveva  francamente  :  <  ...j'aurais  désiré  qu'on  cut  j>ris 
quel([U'autre  voie  da  pourvoir  à  notre  entretien,  qui  eut  fait  moins 
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de  scusatimi  et  iwus  cut  moins  exposés  à  la  haine  et  à  la  fureur  cn 
ras  de  non  réussite...  mi  d'une  erplosìon  de  zète  catholùfue  »  (I). 

Vero  è  che  l'origine  delle  tanto  (parrocchie  cattoliche,  surte  nelle 
Valli  per  soverchiare  col  .numero  più  di  (lue  volte  maggioro  le  par- 
rocchie valdesi  —  in  mezzo  ad  una  popolazione  valdese  dieci  volte 
maggiore  della  cattolica,  ripugnava  alquanto  allo  spii  ito  dei  tempi 
nuovi,  di  libertà  non  solo  ma  di  eguaglianza  religiosa.  E  un  tal  (piale 
sentimento  di  giustizia  voleva  che  si  riparasse  all'iniquità  del  pas- 
sato, a  favore  di  ehi  n'era  stato  vittima,  riducendo  allo  stesso  ninnerò 
(13)  le  parrocchie  di  ambe  le  parti.  Ciò  non  pertanto  la  delil>erazione 
riparatrice  della  Commissione  Esecutiva  parve  ai  più  savi  troppo 
all'iettata  e  imprudente. 

Troppo  affrettata,  perchè  il  Decreto,  affidando  la  soia  amministra- 
zione dei  beni  delle  soppresse  parrocchie,  lasciava  in  sospeso  chi  ne 
restasse  proprietario  Legittimo.  Ludi  la  necessità  del  nuovo  Decreto 
del  13  Nevoso  a..  IX  (3  gennaio  1801)  con  cui  la  Commissione  Esecutiva 
del  Piemonte  precisa  che  beni  e  rendite  affidate  all'amministrazione 
del  Moderatori  Valdesi  appartengono  in  piena  proprietà  ai  Comuni 
dei  Valdesi  ;  e  usa  di  trattamento  '.speciale  per  la  parrocchia  di  l'raro- 
stino.  Firma  il  presidente  Carlo  Nottue  approva  il  generale  Jourdan  (.2). 

L'avere  poi  compreso  fra.  le  parrocchie  soppresse  quelle  di  Luserna 
e  di  l'erosa,  due  centri  storici  cattolici,  allo  sbocco  delle  Valli  dei  Val- 
desi, fu  certo  errore  evidente.  Indi  i  legittimi  ricorsi  di  quelle  par- 
rocchie, il  loro  giusto  accoglimento  e  la  necessità  di  altro  Decreto  dell'I  1 
Colmile,  a.  IX  (1"  aprile  1801),  col  (piale  la  Commissione  Esecutiva 
—  «  per  una  (/insta  e  conceniente  indennità  ai  Comuni  dei  Valdesi», 
assegna  loto  altri  «.beni  nazionali»  già  posseduti  dall'Abazia  di  S.ia 
Maria  di  Cavour  (3). 

E  più  tardi  ancora,  non  avendo  preveduto  che  fra  i  lieni  delle  par- 
rocchie soppresse  erano  aliceli  sacri,  la  Commissione  Esecutiva  dell? 

(1)  Arch.  T.  V..  I.  101.  Lettela  del  17  dicembre  1800. 

Il  Peyran  (Democrito),  sfocandosi  col  vecchio  amico  pastore  emerito  Brez  (Era- 
clito)  sii  scriveva  : 

■  Au  reste  si  j'avai.s  été  consulte  dans  cette  affaire,  je  n'aurais  pas  voulu  pienilre 
sur  les  prétres  de  quoi  entretenir  les  miniptires.  J'aurais  pris,  sur  dea  conventi 
restés,  de  quoi  stipendier  les  uns  et  les  autres.  Cela  aurait  fait  moins  de  bruit. 
donne  moins  de  scandale  et  aurait  mLs  dans  nos  interista  ceux  qui  auraient  partaué 
avec.  nous  les  fruits  de  la  suppression  >.  Arch.  T.  V..  I,  104. 

(2)  Arch.  T.  V..  Carte  Peyran.  Riprodotto  in  Appendice  dal  Bcrt,  Storisi  dei 
Valdesi  ». 

CI)  Arch.  Tt.  V..  Carte  Peyran.  Lo  pubblichiamo  integralmente  in  Appendice.  Vi 
annuì  ^  prò  borio  pacis  anche,  il  Geymeffc.  con  che  --i  concedesse  un  compenso 
equivalente; 
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bercia  che  «i  sacri  arredi  e  suppellettili  di  Chiesa  non  sono  compresi 
nella  cessione  generale  de'  mobili  delle  Chiese  parrocchiali,  mentre  deb- 
bono lanciarsi  «  disposizione  del  Vescovo  perchè  ne  faccia  quel  riporto 
che  crederà  più  conveniente  a  fanne  delle  superstite  Chiese  parroc- 
chiali cattoliche»,  come  la  Segreteria  degli  affari  interni  notificherà 
LI  Hi  (it'imilr,  a.  IX  (<;  api  ile  1  sk»i  )  al  Commissario  del  Governo  (h'1 
Circondario  di  l'inerolo  (1). 

L'esecuzione  poi  <h-i  IJw-ivti  di  concessioni  si  effettuò  stentatamente, 
in  mezzo  a  sempre  nuove  difficoltà.  I  Moderatori  della  Tavola  Valdese 
(co.-ì  rhiamavansi  allora  i  tu-  membri  dell'amministrazione)  l'intimi 
conciliantissimi  pei  Merita  nel  trattare  colle  Autorità  religiose  catto- 
liche, usando  modi  sempre  coi  lesi  ;  ma  era  cosa  dina  a  costoro  i  imel- 
tere  di  buon  -rado  i  loro  Ixmi  ai  tanto  dianzi  perseguitati  Valdesi 
Dovette  a  varie  rìpi-ewe  intervenire  il  Governo.  Dopo  alquanti  mesi  di 
tergiversazioni,  ordine  In  dato  al  Commissario  del  Governo  in  l'ine- 
rolo di  promuoveiv  il  più  pronto  eseguimento  dei  Decreti.  1J  Commis- 
sario imitò  il  Vescovo  a  diffidare  i  parroci  «di  rimettere  l'ammini- 
strazione di  tutti  i  beni  e  additi  fissi  annessi  alle  soppresse  parroc- 
chie, unitamente  ai  titoli  <  documenti  ad  essi  relativi»,  ai  due  mode- 
ratori. Peyran  pei  la  Valle  di  S.  Martino  e  Melile  per  quella  di  Lu- 
sérna  ;  e  nello  stesso  tempo  ne  dava  ordine  ufficiale,  con  lettera  per- 
sonale a  ciascun  parroco.  Notiliciuulo  parimenti  clie  i  Moderatori  gra- 
ziosamente consentivano  che  i  parroci  interessati  continuassero  a  risie- 
dere indi-turbati  nelle  lori)  pamicchie  linn  a  Pa.-qua  (2). 

XVIII.  11  Piemonte  annesso  alla  Francia. 

La  sorte  politila  del  Piemonte  era  da  Bonaparte  tentila  sospesa  ad 
arte  in  attésa  clie  le  circostanze  più  favorevoli  gli  consentissero  di 
lanie  una  provincia  francese.  Era  questa  la  sua  ferma  intenzioni', 
pei  quanto  trattasse  col  Re  di  Sardegna  e  «olle  Nazioni  ^ue  protet- 
ti) Arch.  T.  V..  Carte  Peyran.  Lettera  del  commissario  Beltramo  al  Peyran,  mini- 
stro e  moderatore. 

(2)  Archi.  T.  V..  Carte  Peyran.  L/e"ttera  originale  del  commissario  Beltramo.  4 
marzo  1801. 

Non  pochi  atti  di  condiscendenza  e  di  generosità  si  potrebbero  citare,  special- 
mente da  parte  del  Peyran.  Il  vicario  Jocco  di  Salsa  gii  scrive  perchè  sia  lasciato 
a  Massello,  con  residenza  a  Salsa.  Epli  risponde  affabilmente  che  la  Commissione  Ese- 
cutiva ha  lasciato  al  Vescovo  la  facoltà  di  nominare  dei  preti  alle  parrocchie  la- 
sciate sussistere  ;  ma  stando  eirli  bene  col  Vescovo  irli  passerà  la  domanda  caldeg- 
giandola; Arch.  T.  V..  I.  104.  n  fratello  Ferdinando  Peyran  di  Piamollo  è  in  tanta 
dimestichezza  col  cura<o  Pons,  che.  in  punto  di  lasciar  la  parrocchia  sopì- ressa 
iicstn  invita  a  pranzo  il  pastore  con  la  sua  signora. 
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trici  di  restituirgli  lo  strappato  regno;  e  l'aveva  confidata  in  segreto 
al  nostro  Bossi  :  «  il  Piemonte  è  un  piede  a  terra  in  Italia,  una  testa 
di  ponte  necessaria  alla  Francia  ».  Già  aveva  disposto  da  padrone,  con 
decreto  del  7  settembre  1800,  che  le  province  di  oltre  Sesia  si  annet- 
tessero alla  Cisalpina.  La  morte  poi  improvvisa  dell'assassinato  tsar 
Paolo  I.  col  quale  si  era  in  certo  modo  più  impegnato  (24  marzo  1801), 
lo  indine  ora  ad  affrettare  il  Decreto  12  Germile,  a.  IX  (2  aprile  1801), 
che  dichiara  il  Piemonte  unito  temporaneamente  alla  Francia,  di  cui 
formerà  la  27a  Divisione  militare. 

L'annessione,  per  quanto  detta  ancora  provvisoria,  determina  un 
nuovo  assetto  politico,  ricalcato  su  quello  francese. 

Il  Piemonte  è  diviso  in  0  dipartimenti  :  Eridano,  detto  poi  Po,  con 
capoluogo  Torino  —  Marengo  con  Alessandria  —  Tanaro  con  Asti  — 
Dora  con  Ivrea  —  Sesia  con  Vercelli  —  e  Stura  con  Cuneo. 

Il  dipartimento  Eridano  ha  4  circondari  :  Susa,  Pinerolo,  Cliieri 
e  Lanzo. 

La  Commissione  Esecutiva  cessa  col  19  aprile  1801. 

V'è  ora  l'« amministratore  generale»  Jourdan,  con  un  «Consiglio 
di  Amministrazione  Generale  »  di  sei  membri,  fra  i  quali  primeggiano 
i  tre  Carli  Bossi,  Botta  e  Giulio. 

Si  pubblicano  leggi  e  ordinamenti  di  Francia.  Si  nomina  Prefetti 
e  Sotto-Prefetti. 

Il  Geymet,  disciolta  la  «  Consulta  »  di  cui  era  stato  magna  pars, 
era  entrato  subito  a  far  parte  del  «  Consiglio  di  Governo  »  della  Com- 
missione Esecutiva,  colla  carica  di  co-Ispettore  per  le  Relazioni  estere 
e  di  Ispettore  generale  di  Polizia.  Niun  dubbio  che  in  quel  momento  in 
cui  le  più  alte  cariche  dello  Stato  erano  conferite  ai  capi  del  Governo 
cessato,  il  Geymet,  fra  gli  altri  apprezzatis^imo,  poteva  aspirare  alla 
carica  di  Prefetto  ;  e  avrebbe  avuta  la  nomina  per  Cuneo,  ^e  non 
avesse  optato  per  la  più  modesta  carica  di  Sotto-Prefetto  della  sua 
Pinerolo.  Del  cireondario  dov'erano  le  sue  amate  Valli,  dov'egli  sen- 
tiva di  potere  spiegare  un'azione  più  profìcua  di  bene,  in  mezzo  ad 
una  popolazione  per  culto  divisa  ma  egualmente  cara  al  suo  cuore 
generoso,  rifuggente  da  ogni  parzialità. 

Al  moderatore  Pe.vran,  succedutogli  nell'alta  carica  che  occupava 
nella  Chiesa  Valdese,  rispondeva  ringraziandolo  di  un'attestazione  di 
riconoscenza  dei  suoi  colleghi  pastori,  e  aggiungeva  queste  paiole  che 
ben  dicono  l'animo  eletto  che  aveva  : 

:  Je  vous  prie  de  faire  part  à  vos  coUègues,  et  tvujours  le»  miens, 
de  ma  réponse,  en  leur  disant  et  vous  disunì  à  cous-mème  une  les 
motifs  (/ni  m'ont  fait  désirer  ce  poste  plutót  qu-un  autre,  savoir  la 


—  17  — 


possibilità,  la  plus  grande  favilité  d'étre  utile  aux  Vallées  et  à  leurs 
conducteurs  spirituels,  subsistent  et  subsisteront  dans  tonte  leur  force 
jusques  à  mon  derider  soupir.  Qu'ainsi  la  continuatimi  de  mes  fonc- 
tions  dans  la  place  que  foceupe  et  la  possessioni  d'un  ami  chaud, 
n'usant  de  son  influence  que  pour  le  plus  grand  bien  des  uns  et  des 
autres  ne  doit  former  dans  leur  esprit  qu'une  seule  et  ménte  idée*  (1). 

H  Senato  Consulto  dell'll  settembre  1803,  pubblicato  con  Decreto  del 
15  settembre,  sancì  definitivamente  l'annessione  del  Piemonte  alla  Fran- 
cia, facendone  di  diritto  com'era  già  di  fatto,  un  dipartimento  come 
gli  altri  dipartimenti  francesi  transalpini.  Il  Geymet,  confermato  in 
carica,  durerà  Sotto-Prefetto  di  Pinerolo  fino  alla  caduta  di  Napoleone. 

.Ma  occorre  fermarsi  alquanto  a  un  avvenimento  importante  nella 
vita  ecclesiastica  valdese. 

XIX.  Il  Sinodo  del  1801. 

Primo  Sinodo  Valdese  tenutosi  in  regime  di  libertà,  a  San  Germano, 
nei  giorni  1.  2  e  3  giugno  1801.  Non  più  bisogno  di  autorizzazione 
per  RR.  Patenti,  con  relative  restrizioni  ;  ma  convocazione  fatta  libe- 
ramente, in  pura  conformità  del  rito  valdese. 

Intervengono  i  Pastori  delle  tredici  parrocchie,  ciascuno  coi  due 
deputati  tradizionali.  Notevole  la  presenza  del  Pastore  valdese  di  San 
Verano  (Hautes-Alpes),  con  un  suo  anziano  ;  è  oramai  caduta  l'antica 
proscrizione  sabauda. 

L'assemblea  accoglie  la  domanda  di  quell'antica  chiesa  violentemente 
staccata  dalla  Chiesa  madre,  cui  desidera  ricongiungersi,  e  si  farà 
un  piacere  e  un  dovere  di  mantenersi  in  stretta  comunione  con  essa. 

E'  pure  presente  il  cittadino  Geymet,  non  come  Sotto- Prefetto,  sì 
bene  come  moderatore  dimissionario.  Tutti  comprendono  che  egli  non 
può  cumulare  i  due  alti  uffici  cui  venne  eletto  e  con  rincrescimento 
6i  accolgono  le  sue  dimissioni,  non  senza  però  che  l'Assemblea  gli  tri- 
buti la  sua  viva  gratitudine  per  l'operato  suo,  sia  come  moderatore. 
«soit  surtout  depuis  que  ses  taleitts,  ses  vertus  et  sa  probité  lui  ont 
mérité  d'autres  eniplois  »  (2). 

A  moderatore  venne  subito  eletto  Giovanni  Rodolfo  Peyran,  pastore 
di  Pomaretto,  a  moderatore  aggiunto  Giosuè  Medie,  pastore  di  S.  Gio- 
vanni, e  a  segretario  Alessandro  Rostan,  pastore  di  Villaseoca. 

(1)  Arch.  T.  V..  Carte  Peyran.  Lettera  del  sottoprefetto  Geymet  al  moderatore 
Peyran.  4e  complémentaire.  a.  X. 

(2)  Aron.  T.  V..  Atti  del  Sinodo  1801.  art.  ]o. 
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Vivamente  sentito  il  dovere  della  riconoscenza  verso  le  Autorità 
politiche.  Ecco  l'ordine  del  giorno  che  viene  votato  dall'Assemblea  : 

€  L'assemblée  vixement  pénétrée  des  bienfaits  dont  les  Vaudois  ont 
été  comblés  par  le  Gouvernement  Répvblicain  de  leur  Patrie  a  déerété 
qu'il  en  sera  fait  mention  erpressc  dans  ses  arrétés,  et  qu'on  pi  ierait 
nos  Bienfaiteurs  de  vouloir  accepter  les  remerciements  dn  carps  entier 
des  Vaudois  représentés  dans  cette  assemblée  par  lenrs  Pastevrs  et 
Députés:  Les  Vaudois  jurent  une  reconnaissance  éternelle  aux  admi- 
nistrations  du  P-iémoiit,  et  incapables  de  méconnait  re  Ics  obligations 
tjn'ils  leur  ont,  leur  sonhaitent  tonte  sorte  de  prosperiti  et  vonent  tì 
la  eause  sacréc  de  la  Liberté  un  attachement  inviolable  »  (I). 

La  donazione  dei  «beni  nazionali-»  è  all'ordine  del  giorno.  Abbiamo 
come  un'eco  delle  molte  e  varie  discussioni  fatte  in  proposito,  sulla 
loro  gestione  e  più  ancora  sulla  loro  destina/ione.  Fin  qui  hanno  aiu- 
ministrato  quanto  fu  loro  consegnato,  il  moderatore  aggiunte»  Peyran 
ed  il  segretario  Meille.  in  'mezzo  a  complicazioni  e  difficoltà.  Occorre 
l'azione  della  Tavoli!  in  completo.  Non  basta;  si  domanda  l'aggiunta 
di  deputati  delle  parrocchie,  per  assistenza  e  controllo.  E  il  Sinodo 
nomina  i  cittadini  l'eyrot  e  Appia  per  il  Val  Pelli»  e,  il  cittadino  Durami 
per  il  Val  (Musone  e  il  cittadino  Tommaso  Poet  per  il  Val  Halziglia, 
preti >andone  cosi  la  funzione:  «.qui  assisteront  avec  les  ofjfciers  de 
la  Table  à  Vexamen  des  reveuus  des  biens  donnés  par  te  Gouvernement 
et  à  leur  e  m  piai »  (-)•  Funzione  per  verità  non  ben  precisata,  -e  di 
pura  rtixiaiuiie  di  conti  o  anche  di  competenza  per  destinazione.  Forse 
il  Sinodo  mirava  a  due  scopi  ben  distinti:  sincerarsi  di  scrupolosa 
amminitra/ioiie  da  parte  della  Tavola,  ed  allargare,  coinè  alcuni  desi- 
deravano, l'investimento  del  reddito  che  allora  eredevasi  assai  più 
grasso  clic  poi  non  fu,  dimenticandosi  ohe  la  destinazione  era  Ivn 
definita  dal  Decreto  stesso  di  donazione. 

L'assemblea  dichiarava  poi  come  non  avvenuta  la  deliberazione  del 
l'ultimo  Sinodo,  che  concedeva,  ai  Pastori  privati  del  sussidio  Kegio 
Inglese,  un  annuo  sussidio  di  L.  400.  11  reddito  dei  «  beni  -nazionali 
da  ora  innanzi  basterà. 

Così  pure  deliberava  un  compenso  ^gli  emeriti  privati  del  decanato, 
deducibile  dai  «beni  nazionali  »  —  «toujours  bien  entcndu  cepeiuluiit 
que  cela  se  puisèe  t  (3).  Riserva  Li-oppo  tlasttt  pei  una  sicura 
interpretazione. 

(1)  Arci-.  T.  V..  Atti  del  Sinodo  1SW,  art.  3". 

(2)  Arci).  T.  V..  Atti  «lei  Sinodi.  1801,  art.  1',. 

(3)  Ardi.  T.  V.,  Atti  (VI  Sinodo  ISUI,  art.  7. 
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Nel  «uovo  periodo  di  maggiore  larghezza,  conviene  rendersi  più 
Indipendenti  dell'estero  per  i  libri  di  religione,  non  sempre  a  portata 
di  mano  e  sempre  più  costosi  :  e  l'Assemblea,,  su  proposta  del  citta- 
dino pastore  Mondon,  deliljera  di  fare  stampare  detti  libri  in  paese, 
intendendosi  la  Tavola  co]  tipografo  Scotti  di  Pinerolo  (1). 

Pochi  cambiamenti  notevoli  nell'assegnazione  dei  Pastori  alle  par- 
rocchie; i  Pastori  sono  tutti  riconfermati  dall'Assemblea;  tranne  i 
pastori  Grill  e  Goanta  che  si  scambiano  le  parrocchie  di  Villar  e  An- 
grogna.  Ai  Sinodo  è  intervenuto  il  pastore  Pietro  Beri,  accanto  allo 
zio  Geymet,  la  cui  nomina  a  pastore  di  La  Torre,  già  fatta  dal  mode- 
ratore aggiunto  Peyran,  il  Sinodo  tacitamente  approva;  egli  firma 
gli  Atti  del  Sinodo:  P.  Bert,  pour  le  Pasteur  de  La  Tonr. 

La  nota,  spirituale  si  fa  sentire  nelle  deliberazioni  di  un  solenne 
digiuno,  colile  consuetudine  secolare  voleva,  ma  con  motivazione  rispec- 
cliiante  le  particolarità  del  momento  storico  (2).  «Giorno  di  umilia- 
zioni' straordinaria  »,  per  testimoniale  all'Autore  di  ogni  l>ene  il  dolore 
di  averi»,  olfeso,  per  supplicarlo  di  far  cessare  i  mail  inseparabili 
dalla  guerra  più  lunga,  più  ostinata  e  più  disastrosa  che  ricordino 
gli  annali  moderni,  e  per  ringraziarlo  —  citiamo  testualmente:  «c/c 
ce  qne,  pai  un  effet  de  sa  elémettie  il  ne  nous  a  pus  abandottné  cvmme 
nenis  aviona  liuti  de  Vuppréhende,r  d'après  nos  infractions  ù  ses  lois, 
au  ressentiwent  de  tins  ennemis,  mais  nous  a  seri-i  de  bonclier  et  a 
été  notte  rocker,  nutre  idi  aite  et  notes  a  mis  à  Vabrì  des  inau.r  sous 
lesqtiels  nous  deeions  nuturellement  stueomber,  en  totteltant  le  ta'ur 
des  Pvi ssa nts  et  faisant  tournee  à  notte  avantage  et  à  notte  bien  ce 
qne  Ics  hommes  aeaiettt  destinés  fi  nutre  pcrte.  Il  sera  re  mere  té  de  In 
délivranee  qu'il  novs  a  aeeordée  et  supplié  de  eonloir  bica  nous  eon- 
tinner  ses  favevrs  pour  l'amour  de  Jesus  Chrisi  le  setti  et  véritable 
ami  ttes  hommes,  à  la  dm  trine  dttquel  nous  nous  ferotts  un  ho-nneur 
ut.  un  devoir  d'udliérer  jusqu'à  la  jitt  de  nutre  vie  et  d'umener  les 
hommes  en  général  et  nos  concitoyens  en  partievlier  ù  la  eounaissance 
des  vérités  et  des  deeoirs  de  V Evanyile,  afin  que,  réunis  duns  les  tttèmes 
senliments,  notts  lui  offt  ions  nos  eorps  et  nos  esprits  en  sacrifico  vivant 
et  saint,  ee  qui  est  le  servite  raisonnable  de  la  créature  intelligente  ». 

Parole  jiobilù.siine.  ben  degne  d'essere  rilevate.  Nella  sua  prima 
eniaaicipazioiie  —  pur  troppo  (  (liniera  —  la  Chiesa  Valdese  non  ha  forse 
qui  la  coscienza  della  voi  azione  che  le  incombe  in  mezzo  ai  suoi  con- 

(])  Arth.  T.  V..  Atti  del  Sinodo  1801.  art.  ti. 
<2J  Arch.  T.  V..  Atti  del  Sinodo  1801,  :irt.  i:j. 
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cittadini,  il  presen timento  dell'opera  di  evangelizzazione  che  impren- 
derà a  suo  tempo  ? 

Rileviamo  accora  di  questo  Sinodo  due  delibati  di  morale  sociale. 
Condanna  dei  matrimoni  prematuri  :  proibiti  i  matrimoni  se  gli  sposi 
non  hajino  almeno  quattordici  anni  le  donne  e  almeno  sedici  anni  gli 
uomini.  Permessi  i  matrimoni  fra  cugini  germani. 

Da  notarsi  infine  la  proposta  del  cittadino  <Geymet,  rispondente  allo 
spirito  dei  tempi  di  eguaglianza  sociale,  di  abolire  le  distinzioni  dei 
banchi  in  chiesa,  causa  di  tanti  dissensi,  invidie  e  discordie.  Il  Sinodo 
delibera,  salvo  il  posto  del  Concistoro  appiè  del  pergamo,  che  «  toni 
iiidividu  aura  le  droit  de  se  piacer  et  s'asseoir  dans  le  tempie  oil  bon 
lui  semblcra  »  (1). 

XX.  Nuove  aspirazioni  valdesi. 

La  singolare  benevolenza  del  Governo  repubblicano  induce  i  Val- 
desi a  sempre  nuove  aspirazioni. 

Cadute  le  barriere  che  li  confinavano  nel  ghetto  delle  loro  Valli,  non 
fa  meraviglia  che  si  spandano  giù  nel  piano,  dove  possono  ora  libera- 
mente acquistare,  e  che  li  attraggano  le  città  più  lontane  di  Finerolo 
e  Torino,  dove  alle  poche  famiglie  valdesi,  già  stabilite  per  speciale 
grazia  sovrana,  altre  ora  si  aggiungono,  attratte  dalle  maggiori  risorse 
dei  grandi  centri.  O  perchè  non  avrebbero  ivi  un  tempio,  per  il  loro 
culto,  anche  i  Valdesi  ?  Lo  Stato,  erettosi  protettore  di  tutti  i  culti, 
non  potrebbe  favorirli  anche  in  questo? 

L'idea  piace  al  sotto-prefetto  Geymet,  come  al  moderatore  Peyran  ; 
insieme  ne  discorrono  e  trattano  con  gli  amici  più  lidati  ;  e  son  presto 
di  comune  accordo.  Un  1*1  giorno  (29  Germile,  a.  X),  il  Sotto-Prefetto 
scrive  in  gran  segreto  al  Moderatore:  «Le  gouvernement  d'après  les 
données  sùres  que  fai,  est  très  dispose  à  accorder  aux  Vaudois  la  de- 
mande  qu'ils  2^'rraient  faire  d'une  église  soit  à  Pignerol  soit  pour 
Turin  ».  E  lo  incita  a  mandargli  una  supplica  come  le  sa  fare  lui  ; 
egli  la  caldeggerà  (2). 

Il  Peyran  non  si  fa  pregare  ed  inoltra  coraggiosamente  una  sup- 
plica ben  motivata  al  «  Citoyen  Administrateur  General  »  :  «  les  Vau- 
dois qui  croient  rìavoir  pus  mal  mérité  de  leur  Patrie  et  du  Gouver- 
nement sollicitent  auprès  de  vous  et  se  flattent  d'obtenir  une  Eglise 
à  Pignerol,  od  il  y  cu  a  tant  de  super f Ines,  aitisi  qu'un  Pasteur  qui 
soit  salarié  par  VEtat  ». 


(1)  Arch.  T.  V..  Atti  del  Sinodo  1801.  art.  18. 

(2)  Arch.  T.  V..  Carte  Peyran. 


Ridotta  la  istanza  ad  una  sola  città,  per  cominciare  :  quella  cui  fauno 
capo  le  loro  Valli.  La  domanda  per  le  due  città  dovette  sembrargli 
troppo  audace.  Ma  quella  per  Pinerolo,  è  tutta  una  filza  di  ragioni 
che  la  motivano.  Riassumiamole  brevemente  : 

1°  Parecchie  famiglie  valdesi  già  son  stabilite  a  Pinerolo,  o  possie- 
dono terreni  nei  dintorni  della  città  ;  2°  e  altre  si  stabiliranno  nelle 
dipendenze  dell'Ospizio  concesso  dal  Gover.no;  3°  e  altre  ancora  più 
numeiose  vi  saranno  attratte  dal  commercio  fioiente  in  quella  città, 
ch'è  lo  sbocco  naturale  delle  tre  Valli,  e  vi  porteranno  i  loro  stabili- 
menti industriali  ;  4°  per  non  dire  della  molta  gente  che  cotidiana- 
mente  bazzica  e  traffica  in  quella  città  che  considera  come  sua  Patria. 
Per  tutto  questo  occorre  che  i  Valdesi  vi  abbiano  un  luogo  dove  cele- 
brare il  loro  culto  «  auquel  ils  sont  souverainevient  attachés  »,  per 
evitar  loro  gran  perdita  di  tempo  e  incomodo,  dovendo  recarsi  altrove. 
Ma  viene  in  ultimo,  5°,  la  ragione  giuridica:  «Farce  que  tcndes  les 
communions  chrétiennes  étant  mises  de  niveau  et  jouissant  de  droits 
égaux  par  le  Concordai  entre  le  Gouvernement  francate  et  le  Pape, 
les  Vaudois  croient  étre  en  droit  de  demander  au  Gouvernement  de 
jouir  de  tous  les  avantayes  que  la  Constitution  accorde  aux  Chrétiens 
Protestants.  Persuadés  que  sous  un  Goui^ernement  qui  s'est  fait  un 
devoir  de  faire  cesser  les  haines  que  la  diversità  de  croiance  panni 
les  familles  d%  Christianisme  avait  introduit,  notre  demande  pdrattra 
juste  et  équitable  et  que  nous  aurons  occasion  de  reconnaitre  combien 
il  est  utile  polir  les  peupies  d'Otre  (fouvernés  par  des  hommes  imbus 
et  pénétrés  du  principe  salutaire  de  la  tolérance,  nous  avons  Vltonneur 
de  vous  présenter  nos  saluts  respectueux  »  (1). 

Firmano  i  Moderatori  della  Tavola  :  Peyran,  Melile  e  Rostan. 

Non  conosciamo  l'esito  di  questa  pratica.  Non  ci  consta  che  la  do- 
monda  sia  stata  concessa.  E'  però  facile  comprendere  che  sia  finita 
in  archivio,  per  l'opposizione  di  chi  ancora  deplorava  la  concessione 
dei  beni  nazionali  (2). 

Non  per  questo  fu  minorata  la  protezione  governativa,  com'eb!>eio 
presto  a  vedere  i  Valdesi. 

Il  Decreto  dei  Consoli  (10  Messidoro,  a.  X)  faceva  obbligo  ai  citta- 
dini di  dichiarale  dinanzi  ai  Prefetti  che  rinunciavano  ad  ogni  rela- 

(1)  Archivio  T.  V..  Carte  Peyran.  La  minuta  del  Peyran.  senza  data  nè  firme. 

(2)  Il  Peyran  in  una  sua  lettiera  apologetica  a  un  Commissario  del  Comitato  Val- 
lone (21  aprile  1804),  ci  dà  questa  notizia  :  «  Il  avait  été  question.  depuis  plusieurs 
mois  d'établir  une  Eg-lise  à  Turin.  La  proposition  m'en  avait  été  faite.  Mon  agre  de 
51  aas.  mes  habitudes  avec  le  villane  depuis  30  ans  à  peu  près,  la  modicité  ou  la 
nullité  de  mes  moyens  m'ont  fait  rejetter  cette  proposition.  J'ai  propose  M.rs  Goante 
ou  Ben  :  depuis  lors  je  n'en  ai  plus  entendu  parler  ». 
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zione  colle  potenze  straniere.  Tale  obbligo,  interpretato  alla  lettera, 
turbò  alquanto  i  Valdesi,  secolarmente  in  relazioni  ecclesiastiche  con 
le  nazioni  straniere  protestanti,  Inghilterra  e  Germania,  Olanda  e 
Svizzera.  Ne  scrisse  per  informazioni  precise  il  Moderatore  al  prefetto 
di  Torino  Ferdinando  La  Ville  ;  il  quale,  con  lettera  affabilissima,  lo 
rassicurava  del  tutto.  Il  Decreto  contempla  solo  i  Piemontesi  che  hanno 
abbandonato  il  paese  all'occupazione  francese,  considerati  quindi  come 
emigrati,  non  quelli  che  rimasero  tranquilli  ai  loro  focolari  o  che  non 
sono  all'estero  per  motivi  politici.  Si  rassicuri  il  Moderatore  e  faccia 
sentire  «  aux  braves  Vavdois  qn'il  n'eriste  aucwne  raison  qui  puisse 
les  priver  des  secours  que  le  tir  accordaient  les  gouvernements  Anglais 
et  Batave  »  (1). 

Altra  viva  aspirazione  dei  Valdesi  era  quella  di  vedere  sistemata 
dallo  Stato  la  costituzione  della  loro  antica  Chiesa,  analogicamente  a 
quanto  vedevano  succedere  in  Francia.  Ivi,  Bonaparte  Primo  Console, 
riorganizzato  il  culto  cattolico  col  Concordato  del  15  luglio  1801,  aveva 
messo  mano  a  riorganizzare  le  Chiese  protestanti  con  la  legge  24  aprile 
1802,  integrata  poi  dal  Decreto  del  15  Germile,  a.  XII,  che  provvede 
al  trattamento  dei  Pastori  delle  Concistoriali. 

In  Piemonte,  in  seguito  al  Concordato,  il  Papa  aveva  pure,  con  bolla 
del  12  agosto  1803,  riordinato  le  diocesi  riducendole  da  diciassette  a 
otto  soltanto.  La  soppressione  di  quella  di  Pinerolo  poneva  le  Valli 
nella  dipendenza  della  diocesi  più  vicina  di  Saluzzo  ;  le  quali  non 
ebbero  certo  a  lagnarsi  di  ciò,  perchè  nemico  lontano  men  nuoce.  Ma 
stavano  ragionando  :  poiché  nella  provincia  del  Piemonte  si  applicano 
le  leggi  tutte  di  Francia,  non  v'è  ragione  che  abbiano  ad  eccettuarsi 
quelle  dei  culti  ammessi  e  protetti  dallo  Stato.  E  s'incomincia  a  guar- 
dare al  di  là  delle  Alpi,  in  attesa  di  una  sistemazione  definitiva  della 
loro  molto  precaria  condizione  ecclesiastica. 

A  ciò  tanto  più  spinti  che  i  «  beni  nazionali  »  loro  concessi,  nel  loro 
primo  rendimento  furono  ben  lungi  dal  rispondere  alle  speranze  avute 
e  dal  soddisfare  alle  necessità  presenti. 

XXI.  L'amministrazione  dei  "  beni  nazionali  „. 

L'amministrazione  dei  «  beni  nazionali  »  e  il  riparto  delle  loro  ren- 
dite furono  ardua  cosa,  irta  di  difficoltà. 

Consistevano  in  prati,  campi,  vigne  e  boschi,  in  buona  parte  poco 
fertili,  in  case  e  in  alcuni  capitali  mutuati  ai  Comuni  di  Pinerolo  e 
S.  Secondo,  nonché  ad  alcuni  privati  cittadini  :  capitali  provenienti 


(1)  Arch.  T.  V..  Carte  Peyran.  Lettera  del  3  Termidoro,  a.  X. 
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dalla  vendita  già  avvenuta  di  certi  beni  scorporati  da  quelli  ora  ceduti. 

Appartenevano  anteriormente  parte  alle  parrocchie  e  vicarie  catto- 
liche delle  Valili  ora  soppresse  o  ridotte,  in  varie  epoche  donate  loro 
dai  Sovrani  del  Piemonte  a  scopo  di  proselitismo,  parte  all'Abazia  di 
Cavour  (nei  Comuni  di  Villafranca  e  Virle)  e  ai  Minori  Conventuali 
dell'Ordine  di  San  Francesco  di  Torino.  Si  aggiunga  la  casa  detta 
l'Ospizio  dei  catecumeni  (1)  a  Pinerolo,  colle  sue  dipendenze. 

Estensione  dei  «  beni  nazionali  »  :  516  giornate,  per  la  maggior  parte 
in  montagna. 

Loro  valore  :  calcolando  il  •reddito  al  4  0/0  si  può  valutare  il  capi- 
tale a  L.  250.000  —  compresi  i  capitali  mutuati. 
Loro  reddito:  L.  10.000  all'incirca. 

Loro  riparto  :  i  Moderatori  che  amministrano  i  beni  ne  ripartiscono 
le  rendite  allo  stesso  modo  con  cui  ripartivano  i  sussidi  d'Inghilterra, 
così  sostituiti. 

Desumiamo  questi  dati  da  un  prospetto  ufficiale,  di  cui  copia  dete- 
riorata alquanto  dal  tempo  è  nelle  Carte  Peyran, 

Si  vede  subito,  di  primo  acchito,  che  la  natura  stessa  di  quei  beni, 
così  diversa,  e  la  loro  stessa  posizione  in  luoghi  parecchi  e  lontani  ne 
rendono  difficile  l'amministrazione.  Già  vedemmo  con  quanta  lentezza 
si  effettuasse  la  consegna  dei  beni,  per  il  malanimo  degli  spogliati,  é 
ciò  nonostante  l'intervento  diretto  del  commissario  Beltramo.  Erano 
quistioni  continue,  pretese  sempre  nuove,  talvolta  litigi  da  risolvere 
giudiziariamente.  La  consegna  dei  titoli  specialmente,  strumenti  di 
compra-vendita  e  chirografi  di  mutui,  si  fece  così  stentatamente  che, 
dopo  un  anno  intero,  non  pochi  erano  ancora  desiderati. 

I  Moderatori  poi,  gente  di  chiesa,  convieni  dirlo,  non  erano  fatti  per 
un'amministrazione  così  complicata  ;  mancavano  loro  il  tempo  e  la  pra- 
tica necessari.  E  un  agente,  cui  ricorsero  perr  una  parte  del  lavoro, 
non  bastava  all'uopo. 

Non  fa  meraviglia  se  i  risultati  del  primo  anno  di  amministrazione 
furono  una  gran  delusione. 

Si  aggiunga  che  la  prospettiva  di  un  reddito  assai  più  cospicuo  aveva 
favorito  le  illusioni.  Il  fabbisogno  dei  Pastori,  ragguagliato  al  sussidio 
inglese  del  passato,  lasciava  un  tanto  da  sopperire  ad  altri  bisogni 
della  Chiesa?  —  Qui  discussioni  senza  fine.  Ma  quel  reddito  è  desti- 


ci)  Il  sotto-prefetto   Geymet  ne  affittò  II  giardino.  Scrive  affli  Amministratori  :  ■ 
«  Vaus  pouvez  compter  que  je  vwus  palerai  autant  et  plus  réruliereroent  pent-étre 
que  ceux  à  qui  vous  pourriez  laisser  ce  bail...  J'ajoute  que  plus  pjvotnptement  vous 
me  iproourerés  cet  agreement   pour  mes  enfants  plus  je  vous  aural  d'oblieation  ». 
Aveva  la  bellezza  di  nove  bambini.  Lettera  del  27  pratile,  a.  X. 
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nato  unicamente  al  mantenimento  dei  Pastori  !  —  E  allora  come  spar- 
tirlo fra  i  Pastori  «officianti»,  sposati  con  famiglia  o  scapoli,  in  par- 
rocchia più  comoda  o  meno  ?  E  i  Pastori  emeriti  ?  E  le  loro  vedove  ? 
—  Se  il  reddito  può  estendersi,  allora  vengono  i  maestri  di  scuola,  gli 
studenti  all'estero,  i  poveri...  E  chi  più  ne  ha  più  ne  metta, 

Lo  scontento  che  serpeggiava  nel  pubblico  valdese  mise  capo  ai  De- 
putati nominati  dal  Sinodo,  in  aggiunta  ai  Moderatori  ;  e  costoro, 
tanto  più  mal  disposti  che  il  moderatore  Peyran  agiva  e  disponeva 
senza  consultarli  in  alcun  modo,  instarono  per  una  resa  dei  conti,  in 
seduta  plenaria  di  Moderatori  e  Deputati. 

Tale  seduta  fu  convocata  dal  sotto-prefetto  Geymet,  nel  suo  ufficio 
di  Pinerolo,  il  27  aprile  1802.  Oggetto  :  sistemazione  dei  conti,  nien- 
t'altro,  E  nient'altro  pretesero  allora  i  Deputati,  come  esplicitamente 
chiedono  nella  Relazione  che  ne  scrivono  ai  «  Maire  »  e  ai  membri  dei 
Concistori  delle  tre  Valli  del  Pellice,  Chisone  e  Balziglia,  spacciandosi 
come  deputati  dei  Comuni  valdesi,  così  interpretano  la  loro  nomina 
sinodale,  «pour  la  vérification  des  comptes  orw  produit  des  biens  na- 
tionaux  sous  la  direction  des  Moderateurs  ».  Quanto  alla  ripartizione 
del  reddito  fra  gl'interessati,  ne  hanno  ricevute  lagnanze  «  quoique 
cette  répartition  ne  soit  pas  de  notre  ressort  ». 

La  revisione  dei  conti  fu  minuta,  rigorosa  e  talvolta  anche  un  po' 
malevola.  Si  passarono  in  rivista  i  vari  cespiti  d'entrate  ;  si  rilevò  il 
rendimento  minimo  dei  beni  immobili,  nonché  la  incertezza  del  red- 
dito dei  capitali  a  frutto;  si  lamentò  il  deterioramento  di  alcuni  beni, 
nonché  la  scarsezza  dei  raccolti  dell'annata.  La  rendita  dell'Ospizio 
dei  catecumeni  andò  tutta  in  riparazioni  alla  casa  deteriorata,  e  così 
sarà  per  alcuni  anni.  Presso  che  nulla  si  ebbe  dalla  proprietà  di  Fe- 
nile, flagellata  dalla  tempesta  ;  e  Virle  molto  costò  per  la  procedura 
giudiziale  che  si  dovette  sostenere.  D'altra  parte  le  spese  furono  piut- 
tosto considerevoli.  Oltre  L.  2000  solo  per  imposte  ;  poi  l'ordinaria 
amministrazione  e  la  spesa  dell'agente. 

Il  provento  netto  dell'anno  ammontò  a  L.  9100.  Ma  il  parere  dei 
Deputati  fu  che  potrebbe  salire  da  L.  12.000  a  L.  14.000.  se  l'agente 
generale  che  dovrebbe  assumersi  il  lavoro  amministrativo  :  1°  arasse 
l'occhio  vigile  sul  mantenimento  in  buono  stato  dei  beni  ;  2°  risco- 
tesse  esso  le  rendite  da  versarsi  a  mani  del  Moderatore,  e  3°  concen- 
trasse i  crediti  sparpagliati,  in  un  unico  più  redditivo  e  più  sicuro 
investimento. 

Le  critiche  si  appuntavano  sul  moderatore  Peyran  in  modo  evidente. 
A  mo'  di  addolcimento,  i  Deputati  scrivevano  molto  saviamente  :  «  Les 
démarches  à  faire  à  ce  su  jet  sont  trop  multipliées  et  trop  conten- 


tieuses  pour  qit'il  soit  décent  que  le  Modérateur  en  soit  chargé,  d'an- 
tant  mieiix  qu'un  seul  agent  peut  suffire  pour  les  trois  Valléess>  (1). 

I  Deputati,  desiderosi  d'ingerirsi  ognor  più  nella  cristiane  dei  «  beni 
nazionali  »,  come  d'altra  parte  i  Moderatori  desideravano  di  tenerli 
più  che  possibile  lontani,  avevano  chiesto  la  convocazione  di  tutto  il 
pastorato  valdese,  per  deliberare  insieme  tutti  gli  aventi  diritto.  La 
convocazione  non  venne.  Il  Moderatore  scrisse  al  Sotto- Prefetto  per 
avere  il  suo  parere  sulla  scottante  quistione  ;  e  il  Geymet  rispose  con- 
fidenzialmente al  Peyran  :  non  essere  all'arbitrio  dei  Valdesi  di  asse- 
gnare a  chi  par  laro  buono  ciò  che  il  Governo  ha  evidentemente  con- 
cesso per  i  Pastori;  «  cependant  cette  affaire  doit  étre  maniée  atee 
délicatesse  vu  l'etat  des  choses  ».  Ed  aggiungeva:  «Au  reste  vous  avès 
en  mairi  un  moyen  aisé  de  mettre  des  bornes  aux  opérations  auxquelles 
lei  députés  se  croyent  autorisés,  il  n'y  u  qu'à  les  rappeler  à  la  lettre 
et  à  l'esprit  de  leur  députation  du  Synode...  E  termina:  «/e  ne  pré- 
tens  cependant  pas  qu'on  ne  fosse  rien  en  faveu-r  des  veuves  etc.,  s'il 
y  a  assez  abondamment  d'étoffe  pour  tous  »  (2). 

XXII.  Dissensi  amministrativi. 

Appellarsi  all'atto  sinodale  ?  Ma  già  dicemmo  come  fosse  alquanto 
equivoco  nella  sua  dicitura,  prestandosi  alla  prima  interpretazione 
che  ne  diedero  i  deputati  come  all'altra  cui  si  appreselo  in  seguito 
per  giustificare  la  loro  ingerenza  anche  sulla  destinazione  del  riparto. 

Sordo  al  richiamo  dei  Deputati,  il  Moderatore  fa  bensì  l'invocata 
convocazione,  ma  lasciandoli  in  disparte. 

Nell'adunanza  di  San  Germano,  coli' intervento  di  tutti  i  Pastoii, 
la  quistione  dei  «  beni  nazionali  »,  lungamente  discussa,  sembra  giunta 
a  buona  soluzione  ;  mentre  è  fonte  di  nuovi  guai.  Il  vice-moderatore 
Meillc  presenta  un  piano  finanziario  per  la  ripartizione  non  più  sol- 
tanto del  reddito  dei  «  beni  nazionali  »,  ma  degli  altri  sussidi  inglese  (3) 

(1)  Arch.  T.  V..  XLIV.  28.  Pubblichiamo  la  Relazione  in  Appendice. 

(2)  Arch.  T.  V..  Carte  Peyran. 

(3)  Una  legge  inglese  proibiva  espressamente,  sotto  imputazione  di  alto  tradimento, 
di  spedire  denaro  ai  paesi  occupati  dalla  Francia.  Così  venne  soppresso  il  «  Sussidio 
Reale  Inglese  ».  come  dicemmo  ;  ma  l'Arcivescovo  di  Cantorbery  consenti  benevol- 
mente di  chiudere  un  occhio,  il  Segretario  di  Stato  concesse  la  necessaria  autorizza- 
zione e  si  spedirono  regolarmente  le  tratte  del  «  Sussidio  Nazionale  Inglese  »  a  fa- 
vore dei  Valdesi.  Ciò  per  il  vivo  interessamento  di  un  buon  amico,  il  pastore  Mer- 
cier,  particolarmente  legato  al  Peyran.  al  Geymet  e  al  Bert  ;  il  quale  li  rappresen- 
tava in  seno  al  Comitato  deUa  Società  di  Propaganda  (For  the  propagation  of  the 
Golpe  1  in  foreign  parts).  depositaria  e  amministnatrioe  del  fondo  raccolto  generosa- 
mente dalle  chiese  d'Inghilterra,  in  soccorso  ai  Valdesi. 

Il  Sussidio  Nazionale  Inglese  importò  nel  1802  la  comma  di  £.  238  ;  ma  assai  più 
forte  era  il  Sussidio  Reale  Inglese  che  ammontò,  nel  1793,  a  £.  500. 
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e  olandese  conglobati  con  quello  ;  e  non  più  soltanto  per  i  Pastori, 
ma  egualmente  per  emeriti  e  vedove,  maestri  e  studenti,  non  tenen- 
dosi alcun  conto  della  loro  provenienza. 

Il  piano  fu  approvato  lì  subito  ;  ma  spiacquero  ben  presto  le  6ue 
innovazioni  e  serpeggiò  il  malcontento  un  po'  dappertutto,  fino  in 
Olanda.  Il  Comitato  Wallone,  informato  dal  Moderatore,  che  ne  aveva 
sollecitato  il  parere,  respinse  sdegnosamente,  per  quanto  lo  riguar- 
dava, il  piano  deliberato  ;  e,  tendenziosamente  informato  da  altri  ma- 
levoli, scrisse  una  lettera  risentita  al  Moderatore,  come  ne  fosse  stato 
esso  l'ispiratore.  «  La  seule  masse  n'est  pas  de  notre  gout  et  par  con- 
séquent  non  plus  de  notre  approbation,  du  moins  relativement  à  notre 
subside,  dont  nous  voulons  rester  les  maitres  ainsi  que  de  la  manière 
d'en  faire  la  répartition  ».  E  conclude  dichiarando  che  non  invierà 
il  solito  sussidio,  se  non  viene  prima  assicurato  della  ripartizione  se- 
condo la  propria  tabella 

Lettera  aspra  ed  anche  ingenerosa  verso  il  Peyran,  che  alcuni  metti- 
male gli  avevano  dipinto  con  foschi  colori,  scrivendo  privatamente  al 
Comitato.  Il  risentimento  si  palesò  ancora  in  modo  man  degno.  La 
lettera  ufficiale  della  Tavola  (21  dicembre  1802)  scritta  prima  di  rice- 
vere il  rifiuto,  era  breve  e  per  di  più  firmata  dai  soli  Peyraji  e  Meille 
—  non  dal  segretario  Rostan  :  il  commissario  Robert  risponde  che  non 
può  tale  lettera  essere  considerata  come  ufficiale,  e  il  sussidio  sarà 
inviato  a  N.  T.  H.  F.  P.  Geymet  «  pour  ètre  distribué  par  lui  suivant 
la  tabelle  que  nous  avons  pris  la  libertà  de  lui  envoyer»  (2). 

Il  Moderatore  non  meritava  sì  grave  offesa.  Da  buon  filosofo  qual'era 
non  reagì,  trattenendo  la  facile  penna  per  tutto  un  anno  ;  ma  nella 
lettera  personale  che  inviò  il  21  aprile  1804  fu  esauriente  la  sua  difesa. 
L'atto  offensivo  poteva  disonorarlo,  egli  scrive,  se  non  fosse  conosciuto 
in  paese  meglio  che  in  Olanda.  Lo  hanno  denigrato,  ma  egli  intuisce 

(1)  Arci..  T.  V.,  Carte  Peyran.  Lettera  della  Commissione  Wallon.  Rotterdam.  31 
Ottobre  1802,  spedita  il  22  novembre. 

Scrivono  :  «  Nous  croyons  d'ailleurs  avoiT  décoirvert  plusieurs  défauts  dans  le  Pian 
que  vous  soumettez  à  notre  approbation  ;  corame  par  ex.  :  lo  cinq  doyens  sur  13 
pasteurs-.  2o  qu  ii  nous  semble  qu'il  aurait  fallu  créer  3  places  d'étudiants  à  400  L.  et 
non  2  plaees  à  L.  500...  3o  On  dirait  que  lea  nédacteurs  du  Pian  comptent  ne  jamais 
demander  l'émérrtation  ni  de  laisser  jamais  de  veuves,  tant  ces  deroiers  sont  mal 
partagés.  4o  Enfili  nous  ne  refuserons  pas  de  changrer  ci  et  là  quelques  articles  «le 
la  répartition  de  notre  subside  suivant  les  circonstances  et  sur  vos  juste  représen- 
tation,  mais  nous  sommes  bien  résolus  de  ne  jamais  entrer  dans  aurun  arrangement 
qui  nous  rende  purement  passifs  et  simples  administrateurs.  ni  qui  nome  oblisre 
d'augmenter  annuellement  notre  subside  de  50  à  600  L..  ce  que  nos  fonds  ne  nous 
permettent  pas  J>. 

(2)  Arch.  T.  V.,  Carte  Peyran.  Lettera  dt  Robert.  Amsterdam.  7  marzo  1803w 
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chi  siano  i  calunniatori  e  due  ne  smaschera  arditamente  (1).  Poi  si 
umilia  domandando  in  che  possa  avere  offeso  il  Comitato,  involontaria- 
mente certo  perchè  si  sente  innocente  ;  ma  desidera  si  chiarisca  la 
situazione  per  riavere  la  perduta  stima.  Il  piano  aborrito  ad  ogni 
modo  non  è  opera  sua,  ma  del  collega  Meille,  pronto  a  i  Sconoscerne 
la  paternità. 

Non  meno  risentiti  replicano  i  Deputati,  per  la  conferenza  indetta 
in  barba  loro.  Protestano  dapprima,  indirizzandosi  alle  Autorità  comu- 
nali delle  Valli  di  Luserjia,  del  Chisone  e  della  Balziglia  ;  narrano 
vivacemente  l'offesa  ricevuta,  per  concludere:  «  Nous  venons  ito* 
demando-  si  nous  devons  nous  contenter  de  jouer  un  iòle  purement 
passif,  Oli  si  votre  intentimi  est  (cornine  nous  le  croyons)  que  nous 
usions  de  tous  Ics  droits  dont  vous  nous  dvez  investis,  pour  faire  en 
sorte  que  ces  biens  rendent  tout  ce  qu'ils  peuvent  rendre,  et  ensuite 
que  la  répartition  du  produit  en  soit  faite  scrupuleusement  à  tous 
Ics  individus  qui  y  ont  droit  ».  Se  così  è  bisogna  che  rinnoviate,  am- 
plificandoli,  i  nostri  poteri  (2). 

La  desiderata  rinnovazione  del  mandato  non  ven^e  da  parte  dei  Co- 
muni, come  non  era  venuta  dianzi.  I  Deputati  allora  pensarono  meglio 
di  rivolgersi  nuovamente  alla  Tavola  ;  e  pochi  giorni  dopo  ad  essa 
ripeterono  la  sostanza  del  loro  indirizzo  ai  Comuni,  invocando  la  con- 
ferenza già  promessa  e  non  mantenuta  senza  esclusioni,  preferibil- 
mente a  Pinerolo,  sotto  gli  occhi  del  cittadino  Geymet  (3). 

«  /{  nous  parait,  eitoyens,  que  la  Conferente  que  vous  avés  eue  avec 
tous  Ics  Pasteurs  n'auraii  jxis  dù  se  borner  à  vous  partayer  le  produit 
des  biens,  mais  que  tous  ensemble  vous  auriés  pu  vous  occuper  à  dis- 
cuter Ics  moyens  d'augmenter  ce  mime  produit,  qui  est  de  beaucoup 
inférieur  à  ce  <iu'il  pomrail  Otre». 

(1)  Egli  scrive  :  «  Puisqu'il  y  -a  des  hommes  assés  vils  pour  inculper  des  innocente 
et  pour  se  faire  un  mérite  de  leur,  hardiesse  à  débiter  le  faux  tornine  le  vrai.  jo 
crois  en  me  tenant  dans  les  bornes  de  l'équité  que  je  pourrai  bien  dire  ce  qui  est 
connu  de  tout  le  monde  et  de  notoriété  publique  ici.  C'est  que  l'un  est  un  homme 
haut.  fier.  ambitieux.  qui  a  failli  nous  perdre  et  qui  ne  m'a  jamais  pu  pardonner 
d'avoir  préservé  nos  deux  Vallées  des  fausses  démarches  daas  lesquelles  il  avait 
engagé  la  sienne...  L'autre  est  un  étaurdi,  un  homme  inconséquent,  qui  se  plaint 
toujouire  de  tout  le  monde,  qui  n'a  point  de  tenue  e>t  qui  par  un  vice  que  je  ne 
veux  pas  qualifier.  s'est  exposé  au  mépris  des  hommes  les  plus  vils.  Je  n'en  dirai 
pas  davantage,  vu  que  cela  répugne  ù  ma  facon  d'agir  >>(. 

Arch.  T.  V.,  Carte  Peyran.  Lettera  di  J.  Rodolphe  Peyiran  ai  Commissari  Wtallon. 
Pomaretto.  21  aprile  18t)4. 

C2)  Arch.  T.  V..  XLIV.  29.  Les  députés  des  Communes  Vaudoises.  etc.  aux 
Maires  et  OHiciers  municipaux  ».  Pignerol.  S  mars  1803. 

(3)  Arch.  T.  V..  I.  124.  *  Le.s  dàputés  des  Communes  Vaudoises.  etc.  aux  Ci- 
toyens  Peyran.  Meille  et  Rottali..-.  *.  La  Tour,  2l)  mars  18.'3. 
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Imperterriti  i  Moderatori,  fermi  i  piedi  sull'atto  di  cessione  dei 
«  beni  nazionali  »  ai  Pastori,  un'altra  volta  li  convocano  ai  Bellonatti 
di  S.  Giovanni,  il  3  maggio  1803,  per  la  repartizione  del  sussidio  in- 
glese e  dei  proventi  dei  beni  nazionali  —  non  contemplato  il  sussidio 
olandese  —  per  l'anno  1802,  in  base  ai  deliberati  della  conferenza  di 
S.  Germano,  con  alcuni  ritocchi  che  vengono  deliberati  in  seduta.  Per 
esempio,  si  deliberano  quattro  classi  di  Chiese  secondo  la  loro  località 
e  le  fatiche  che  richiedono;  si  riconoscono  tre  decanati  progressivi; 
si  contemplano  i  Pastori  emeriti  e  le  vedove,  con  qualche  migliora- 
me^ito...  Ma  la  conclusione  è  questa  :  «  Au  reste  eette  répartition  n'est 
que  pour  Van  1802,  et  pour  l'avenir  on  y  pourvoira»  (1). 

Così  fecesi  la  ripartizione  dell'anno  1802.  I  Pastori  ebbero  la  loro 
quota  parte  in  denaro  e  parte  in  natura  :  canape,  vino,  noci  e  un 
pezzo  di  porco,  il  tutto  valutato  in  denaro,  a  L.  312,17  ciascuno. 

XXIII.  Un  nuovo  Sinodo? 

Il  fare  troppo  disinvolto  dei  Moderatori  verso  i  Deputati  delle  Valli, 
meritevoli  peraltro  di  più  riguardo  come  cittadini  di  notorietà,  forte- 
mente acuì  la  opposizione  loro  e  dei  loro  amici.  I  quali,  facendosi  forti 
della  opposizione  olandese,  da  loro  fomentata  ad  arte,  tanto  agitarono 
l'opinione  pubblica  valdese  da  giustificare  il  loro  appello  al  Sinodo. 
Il  moderatore  Peyran,  per  quanto  malvolentieri,  s'induce,  sulla  loro 
domanda,  a  consultare  le  Chiese  —  secondo  la  consuetudine  secolare  — 
sulla  opportunità  di  convocare  un  Syiodo,  per  la  quistione  dei  «  beni 
nazionali  »,  nel  prossimo  settembre. 

Non  sarà  fuori  di  proposito  rilevare  alcune  motivazioni  delle  risposte. 

Rispondono  negativamente  :  Davide  Mondon  di  Roccapiatta,  P.  Grill 
del  Villar,  G.  D.  Olivet  di  Massello  (l'état  de  misère  auquel  nos  com- 
munes  se  trouvent  réduites  ne  nous  permet  jxts  de  consentir  à  ce  que 
le  Synode  se  Henne  vette  campagne),  il  Concistoro  di  Pomaretto  (la 
sécheresse  qui  nous  prive  plus  de  la  moitié  de  nos  récoltes,  puis  des 
impots  insupportables),  P.  S.  Bonjour  di  Rora,  F.  Peyrani  di  Pramollo. 

Rispondono  affermativamente  :  G.  Meille  di  S.  Giovanni,  il  Conc  i- 
storo  di  S.  Germano,  P.  Bert  di  La  Torre  (approvata  la  proposta  fatta 
dai  deputati,  facendo  osservare  che  «ics  biens  nationaux  principale 
ou  sente  cause  du  dit  Synode  peuvent  faire  face  a  tette  dépense), 
J.  D.  Monnet  de  Frali  (vette  an/née  oil  les  églises  sont  dans  tttt  grand 
dénouement  de  tovte  chose). 


(1)  A/eh.  T.  V..  I.  122,  ultimo  faerlio. 

(2)  Arch.  T.  V..  Carte  Peyran. 
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Non  risedendo  la  maggioranza  dei  voti  favorevoli,  cadde  per  allora 
la  convocazione  di  un  Sinodo.  Ma  non  cadde  l'idea,  che  fu  ripresa 
l'anno  dopo  con  maggiore  fortuna,  sia  per  la  consuetudine  del  triennio 
tradizionale  compiuto,  sia  per  nuovi  oggetti  incombenti.  Nel  luglio 
1804,  la  convocazione  del  Sinodo  pareva  imminente.  La  Tavola  ne  aveva 
fatto  domanda  modis  et  formis  al  Sotto- Prefetto,  che  l'aveva  inoltrata 
alla  Prefettura,  appoggiandola  presso  il  Prefetto  che  glie  la  dava 
come  concessa.  Che  è  che  non  è,  HI  Segretario  Generale  del  Prefetto 
risponde  c qu'une  assemblée  de  eette  nature  erigeait  la  permission 
erpresse  du  Gouvernement  ;  que  d'après  les  articles  du  Concordai,  il 
n'était  du  pmivoir  d'aucune  Prefetture  de  permettre  la  tenue  d'un 
Synode  »  ;  obbligo  quindi  di  ricorrere  all'Imperatore  ! 

Ma  il  Sinodo  valdese  invocato  nofi  andava  soggetto  al  Concordato. 
Con  un  indirizzo  subito  inoltrato  al  ministro  dei  Culti  S.  E.  Portalis 
s'invoca  l'autorizzazione  di  un  Sinodo  all'oggetto  di  esaminare  la  ge- 
stione dei  Moderatori,  secondo  le  leggi  dell'antica  disciplina  valdese. 
E  una  domanda  di  carattere  più  generale  inoltravasi  in  pari  tempo, 
per  il  riconoscimento  della  organizzazione  dei  Valdesi  —  temendosi 
allora  che  l'applicazione  del  Concordato  alla  Chiesa  Valdese  mettesse 
in  pericolo  le  sue  risorse  straniere.  Il  ricorsc%  redatto  con  ogni  pon- 
deratezza dal  pastore  Bert  che  lo  aveva  ispirato,  fu  firmato  da  tutti 
i  Pastori  delle  Valli  ;  compreso  il  moderatore  Peyran,  che  non  poteva 
rifiutare  la  sua  firma  senza  scoprire  il  suo  giuoco  poco  corretto.  Poiché, 
ben  altra  idea  accarezzando  l'egregio  uomo,  per  ambizione  personale 
sia  pure,  ma  sopratutto  per  desiderio  di  consolidare  la  sua  vecchia 
Cliiesa.  come  vagheggiò  poi  sempre,  in  "gran  secreto  aveva  inoltrato 
una  supplica  a  S.  M.  per  la  trasformazione  della  Chiesa  Valdese  in 
Chiesa  episcopale,  in  qualche  dipendenza  dallo  Stato,  con  nomina  del 
Moderatore  vescovo  a  vita!  (1). 

I  progetti,  tanto  degli  uni  quanto  degli  altri,  fallirono  tutti.  Non 
si  ebbe  il  desiderato  Sinodo  ;  nè  si  avranno  più  Sinodi  durante  tutta 

(1)  Simile  proposta  farà  il  Peyran.  dopo  la  Restaurazione,  al  Re  Sabaudo  Vittorio 
Em.  I  —  come  narrammo  a  suo  tempo.  Simili  idee  episcopali  egii  esprimerà  al  dottor 
Gilly  nella  lunga  e  interessante  loro  conversazione,  riferita  dallo  scrittore  inglese. 

Idee  che  non  incontrarono  nei  suoi  contemporanei,  che  anzi  gli  destarono  viva 
opposizione  e  non  g-iovarono  al  suo  buon  nome. 

II  Bert.  particolarmente  ostile  al  PeyTMi,  ne  scrive  al  commissario  del  Comitato 
Wallon  sic.  C.  pastore  a  Rotterdam  (16  ottobre  1804).  in  modo  però  quasi  sempre 
obiettivo.  Ma  teme  qualche  rappresaglia  dai  fratelli  Peyran.  magari  la  perdita  del 
posto  gì  pastore  a  La  Torre,  per  altro  posto  di  montagna,  che  gli  sarebbe  toccato 
per  la  sua  giovane  età.  Nel  quale  caso  .<  i  raccomanda  al  Comitato  WaUon  per  la 
nomina  d'i  rettore  della  Scuola  Latina. 

A-ch.  T.  V..  Carte  Bert. 
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1\  dominazione  francese.  Non  si  ebbe  confermata  l'antica  costituzione 
v;uldese,  nò  riformata.  Prevarrà  una  nuova  organizzazione  di  stampo 
francese;  la  quale  però  non  distruggerà  il  carattere  peculiare  \al- 
dese.  Come  più  oltre  vedremo. 

Intanto  giova  fermarci  ancora.  ìji  questo  periodo  repubblic  ano,  per 
dire  brevemente  delle  elezioni  politiche,  nelle  Valli  Valdesi. 

XXIV.  Le  elezioni  politiche  francesi. 

I  Consoli  delia  Repubblica  indissero,  per  la  prima  metà  di  aprile 
del  PS04.  le  elezioni  politiche  della  Nazione. 

[  Piemontesi,  cittadini  di  Francia,  sono  invitati,  per  la  prima  volta, 
a  compiere  l'atto  del  supremo  diritto,  nonché  dovere,  loro  derivato 
dalla  Costituzione,  l'n  grande  avvenimento  per  tutti,  nuovi  alla  libertà 
politica  ;  ma  in  particola!'  modo  per  i  Valdesi  emancipati  da  secolare 
servitù.  Si  accingono  pertanto  a  compiere  tale  atto  rolla  mas-ima  so- 
lennità. Il  decreto  delle  (de/ioni  è  tii  mato  da  Ronaparte. 

Ogni  Cantone  ha  le  sue  particolari  ;issemblee  elettorali.  Non  potendo 
dire  di  tutti,  vediamo  piiì  da  vicino  come  le  elezioni  si  svolsero  nel 
Cantone  di  La  Torre  —  centro  delle  Valli  Valdesi.  Da  queste  vien  facile 
indurre  delle  altre. 

II  cittadino  Paolo  Vertu.  nominato  dal  Primo  Console  presidente  del- 
l'assemblea, invita  gli  eletloi  i  alle  urne,  con  manifesto  solenne  (1). 
«  Nous  allons  en  fin  jouir  de  /'o/c/ c/cc  compiei  des  droits  politigli  es 
quo  la  Liberti'  et  la  Constitittion  novs  ont  ass-urés... 

Citoyeiis,  vous  séntez  sana  doute  Viniportnuce  dea  droits  t/ue  vous 
nllez  ercrcer  :  ette  ne  savrait  elre  plus  granile.  D'eiw  tlejHtndi'nt  esseit- 
tiellemenl  In  stubilité  <  t  la  prosperiti  ili'  la  rPpubli<iue  et  le  bonheur 
de  vhaquc.  pai  tienin  e.  Vohs  appio  tei cz  dime  dans  eos  elioi.r  la  plus 
(/rande  i  irconspectinn  et  i in  pa  rt  tal  ite,  éi-artant  tout  esprit  de  vorrtip- 
tion  et  d'intrifpie;  l'intérct  public  doit  y  présider  seni,  et  ce  n'est 
qu'en  Ji.rant  eos  suffrages  sur  des  personnes  probes,  inslruites.  amies 
de  l'ordre  et  du  Gouvernement,  <pie  vous  atteindrez  le  but  imjxyrtant 
que  vous  deves  vous  proposer  ». 

«De  moti  còte,  honoré  de  la  eonjiauce  du  pn  mier  Consul,  je  taciterai 
de  la  justifier  au   milieu  ile  mes  fonet ivn.s...  », 

Alto  concetto  del  nuovo  sistema  di  elezioni  politiche,  quale  do\ette 
vagheggiare  chi  per  primo  l'escogitò  ;  ma  che  fin  dalle  .-ne  prime  ap- 


II)  Arch.  S.  S.  V..  Carli'  VentU,  314.  [..•  unir  però  crono  semplici  Cassetti'. 
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plicazloni  si  oscurò  sotto  la  pressicene  (leali  interessi  di  persone  e  di 
partito. 

Il  giudice  di  pace  Viglictti  notificava  al  Presidente  dell'assemblea 
che  intrighi  vergognosi  si  facevano  da  ogni  parto  per  sviare  l'opinione 
pubblica  e  impedire  il  Utero  voto  degli  elettori.  Ne  va  dell'onore  del- 
l'assemblea, della  gloria  della  costituzione  e  del  bene  pubblico.  Pub- 
blicare un  energico  proclama:  e,  se  non  basta,  denuncerà  alla  Giu- 
stizia i  colpevoli  (1). 

Venne  il  proclama  invocato.  «Des  harnvies  tiUriganta  s'aiptent  en 
tous  sens  au  mépris  des  lois  ponr  égarer  l'opinion  pvblique  et  eap- 
Uvei'  les  suffrages  des  citoyens  les  inoivs  Mtiirés,  jusqnes  à  se  -per- 
metti'e  de  faire  cir&ider  et  d'envoyer  che:  Ics  votanti  des  listes  de. 
nominations  forgées  à  leur  gré.  Ces  menées  scandaleiises  attentcni  à 
la  plus  stu  rée  de  nos  institutions  et  ne  peuvent  ótre  tóllerées.  11  Pre- 
sidente dà  un  ultimo  avvertimento  ai  colpevoli,  ma  è  risoluto  a  pro- 
cedere contro  di  loro,  se  non  la  smettono.  E  conclude  :  Guardatevi  dai 
mestatori.  «La  Patrie  voìts  en  saura  bon  grfi,  et  vovs  ii'aurès  poini 
à  yemir  sur  les  viaux  qui  sont  ordinai  re vieni  le  fruii  de  la  cabale  »  (-). 

E'  storia  di  più  di  un  secolo  fa,  ma  non  \i  sembra  storia  ancora 
recente,  di  non  cara  memoria  ? 

Il  presidente  Vertu  si  dà  un  gran  da  fare  jiel  disimpegno  del  suo 
alto  ulficio.  Prima  difficoltà:  scegliere  due  scrutatori  che  sappiano 
leggere  e  scrivere  correntemente  fra  j  dieci  più  attempali  e  maggioi  i 
registranti  elettori  del  Cantone.  I  maire  danno  le  richieste  informa 
zioni  sui  dicci  eligendi  :  ma  chi  è  impedito  dall'età,  chi  dalle  spesi1 
ili  un  soggior.no  di  dicci  giorni  a  La  Torre  e  ehi  è  analtaljeta.  Si 
stentò  per  trovare  gli  scrutatori  per  legge  :  i  quali  però  finirono  col- 
lessere  in  quattro  :  (Jiov.  G.  Vertu,  Giov.  Oudrì.  <  ■  1 1 1 -i  j > j >•  Dojicud  • 
G.  Brezzi.  Segretario  dell'assemblea  fu  assunto  A.  t.'omba. 

Lo  elezioni  ebbero  principio  il  13  UcnnìJe.  ai).  XIII  (;;  aprii,  jm.i). 
al  primo  piano  della  casa  già  del  conte  Rorengo;  e  durarono  nove 
giorni,  dal  levar  del  sole  al  tramonto.  Oggetto  unico,  escluso  ogni  altro, 
la  nomina  : 

lu  dei  membri  del  Collegio  elettorale  della  Provincia  (Dipartimento); 
2°  dei  membri  del  Collegio  elettorale  del  Circondario  (arrondis-ement); 
3U  dei  candidati  per  i  posti  di  Giudice  di  pace; 
46  dei  candidati  per  i  posti  dei  supplenti. 

(!)  Arch.  S.  S.  V..  Cane  Vertu.  Lettera  de)  Vit'Uetti.  Tour  le  Ih  Cermùiai,  a" 
XI  i.  originale. 

i".  :  Ali  li.  £>.  .S.  V..  Calte  VwrLU,  Manifesto  Verru.  La  Tour.  c<!  lu  (inni/nji   an  XT7 
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Il  concorso  alle  urne  degli  elettori  del  Cantone  fu  di  1141  votanti  ; 
poco  più  della  meta  degli  inscritti- (1). 

Furono  eletti  membri  del  Consiglio  elettorale  del  Dipartimento,  capi- 
lista  due  Valdesi  :  Stefano  Volla  (voti  1064)  e  Davide  Peyrot  (voti 
1063)  di  S.  Giovanni  (2),  Valperga  Cesare  (voti  1062),  Carlo  Bossi  (voti 
1061)  (,3),  Giuseppe  Tron  (voti  895)  (4),  e  Clemente  Gargone  (voti 
841)  di  Torino,  e  Giuseppe  Rebuf,  ex  conte  di  Villafranca  (voti  688). 

Furono  eletti  membri  del  Collegio  elettorale  del  Circondario,  capi- 
lista  e  in  maggior  numero  valdesi  :  Pietro  Geymet,  sotto-prefetto  di 
Pinerolo  (voti  1138)  (5),  Ferdinando  La  Ville,  prefetto  di  Torino  (voti 
637),  Paolo  Vertu  (voti  1038)  (6),  Jacques  Vertu  (voti  1014)  (7),  Paolo 
Appia  (voti  1028)  (8),  Arnaud  G.  P.  (voti  984)  (9),  Giuseppe  Brezzi, 
notaio    (voti    772)    (10),    Combe    Ami,    notaio    (voti    743),  Muston 


(1)  Arch.  S.  S.  V.,  Carte  Vertu.  Esiste  copia  originale  dei  verbali  delle  Assemblea. 

(2)  Gli  eletti  presentarono  lo  stato  loro  personale  :  nome  e  cognome  -  data  na- 
scita -  anni  -  domicilio  -  se  celibe  o  coniugate  -  professione  prima  dell'89  e  dopo  - 
censo.  Riteniamo  bene  di  spigolare  brevemente  negli  «  staiti  personali  »  degli  eletti 
Valdesi  di  maglione  considerazione  : 

Volla  Etienne,  n.  >23  mars  1767.  à  S.  Jean,  marie  avec  deux  enfants,  propriétaire  et 
officier  municipal,  fortune  36.000. 

Peyrot  David,  n.  25  septembre  1738,  à  S.  Jean,  marie  avec  six  enfants,  vivant  de 
ses  rentes,  fortune  10Q.0O0. 

(3)  Il  Bossi,  grande  amico  dei  Valdesi,  al  quale  sopra  tutti  devesi  la  cessione  dei 
«  beni  nazionali  ».  li  ringraziava  della  elezione,  scrivendo  al  presidente  Vertu  : 

«  Infiniment  sensible  à  la  marque  d'attachement  et  d'estime  que  viennent  de  me 
donner  les  braves  habitans  de  votre  Canton,  je  m'empresse.  Crtoyen  Président.  de 
vous  en  marquer  ma  reconnaissance...  ».  Aveva  45  anni,  era  celibe,  prima  agente  po- 
litico del  Re  di  Sardegna  in  varie  Corti,  poi  membro  del  Governo  Provvisorio,  mem- 
bro della  Commissione  Esecutiva  e  del  Consiglio  di  Amministrazione.  «  Fortune  pien- 
sonnelle  160.000  comme  héritier  presume  de  ma  Mère  ». 

C4)  Tron  Joseph  Marie,  n.  19  mars  1763.  à  Tur-in,  marié  avec  six  enfanits,  négociant 
puie  Oommissaire  General  de  Police.  maire  adjoint,  membre  du  Conseil  d'annone  e  te. 
sa  fortune  :  700.000.  Il  nome  Tron  è  valdese,  il  cognome  Marie  lo  fa  ritenere  cattolico. 

(5)  Geymet  Pierre,  n.  Il  sept.  1753,  resident  à  Pignerol.  marié  avec  neuf  enfants. 
Pasteur  et  Modérateur,  membre  du  GouVernement  Provisoire...  actuellement  S.  Pré- 
ferti.  Fortune  personnelle  4tt.000  franca. 

(6)  Vertu  Paul,  n.  8  Maggio  1744,  à  La  Tour,  marié  avec  neuf  enfants.  négociant, 
officier  municipal.  Fortune  40.000. 

(7)  Vertu  J.n  Jacques',  n.  22  juin  1761,  à  La  Tour,  marié  avec  quatre  enfants,  pro- 
priétaire. Fortune  :  20.000. 

(8)  Appia  Paul,  n.  24  Juillet  1750.  La  Tour,  marié  avec  trois  enfants,  instituteur 
en  Hollande,  ptu's  officier  municipal.  l.er  suppléant  au  juge  de  paix.  membre  du 
Consi.  Général  de  Departement.  Fortune  :  40.000. 

(9)  Arnaud  Jean  Pierre,  n.  15  noV.  1760,  La  Tour,  célibataire.  homme  de  lettres. 
chef  de  Briga  de  de  la  Garde  Nat.  Fortune  20.000. 

(10)  Brezzi  Joseph,  n.  22  avril  1737.  La  Tour,  notaire.  Fortune  :  5.000. 
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Giorgio  (voti  588)  (1),  e  Giov.  Oudrl  maire  (voti  575)  (2),  tutti  di 
La  Torre  :  poi  Giov.  Ghaudin  maire  di  Villar  (voti  1068)  (3).  Giacomo 
Lauzarot  (voti  1031),  maire  di  Bobbio  (4),  Stefano  Rostagnol  (voti 
746)  (5),  e  Em.  Rostan,  pastore  (voti  615)  (,6)  di  Bobbio. 

Furoiio  eletti  ai  posti  di  giudice  di  pace  del  Cantone  :  Paolo  Àppia 
già  membro  del  Consiglio  Dipartimentale  (voti  938)  e  l'aw.  Matteo 
Viglietti,  attuale  giudice  di  pace  a  La  Torre  (voti  882). 

Furono  eletti  supplenti  :  Ami  Combe,  notaio  (voti  970);  e  nessun 
altro,  per  non  avere  ottenuto  la  richiesta  metà  dei  voti. 

L'assemblea  elettorale  del  Cantone  di  Perrero,  arrondissement  di  Pi- 
nerolo  e  département  del  Po,  fu  convocata  per  il  10  germile,  con  arrété 
firmato  dal  Primo  Console  Bonaparte.  Medesime  istruzioni  e  medesime 
elezioni  solo  per  un  numero  minore  di  eligendi.  Ossiano  :  membri  dei 
collegi  elettorali  del  département,  3  ;  membri  dei  collegi  elettor  ali  di 
arrondissement,  7  ;  candidati  per  le  funzioni  di  giudice  di  pace,  2  ; 
candidati  per  supplenti  del  giudice  di  pace,  4. 

Il  Presidente  dell'assemblea  pubblicò  anch'esso  un  manifesto  alla 
popolazione,  invitandola  all'atto  solenne. 

«Citoyens.  Cest  à  Vheureuse  époque  de  la  réunion  du  Piémont  au 
territoire  de  la  République  que  noiis  sommes  redevables  du  titre  de 
Citoyens  Frangais  dont  nous  jouissons...  Je  me  flatte...  qu'après  avoir 
cherché  à  voìis  pénétrer  de  l'importante  dn  privilège  qui  vous  est 
maintenant  accordé,  vmis  ne  tarderei  pas  à  en  connaitre  le  prix  »  (7). 

Finalmente  ebbe  luogo  l'assemblea  del  Cantone  di  Perosa,  nella  quale 
il  moderatore  Peyran  venne  eletto  membro  del  Collegio  di  arrondissement. 

Poco  dopo  le  elezioni  politiche  generali,  plebiscitarie  per  chi  le 
aveva  indette,  il  Senato  di  Parigi  offre  al  Bonaparte  l'eredità  del  po- 
tere ;  l'Impero  è  proclamato  il  18  maggio  1804.  Questo  spiega  il  ritardo 

(1)  Muston  George,  n.  26  nov.  1766.  La  TYmr.  marie  avec  trois  enfants,  négoclant, 
fortune  10.000. 

(2)  Oudri  Jean.  n.  4  may  1754.  La  Tour,  marie  avec  sept  enfants.  propriétaire. 
inaire,  fortune  20.000. 

(o)  Giraudin  Jean.  n.  3  avril  1758.  Villar,  marie  avee  trois  enfants,  comardant  le 
corps  de  Vaudois  a  Carmagnola,  maire  et  négociant,  f.  10.000. 

(4)  Lausarot  Jacques,  n.  11  Janvier  1753,  Bobi,  marie  avec  deux  enfants.  institu- 
teur,  maire,  fortune  :  5000. 

(6)  Bostagnol  Etienne,  n.  23  février  1766.  Bobi.  marié  avec  cinq  «nfants,  cultiva- 
teur,  fortune  :  fila  de  famflle.  Capitainieu 

(6)  ftowtan  Emman-uel.  n.  16  Janvier  1740.  Bobi,  marié  avec  cinq  enfants,  ministre 
du  eulte,  fortune  :  rien. 

(7)  Cfr.  l'opuscolo  del  prof.  Silvio  Pone,  «  Napoléon  I  et  les  Vaudois  du  Piémont  . 
Dell'«  arrété  di  Bonaparte  esiste  una  fotografia  dell'originale  nell'Arch.  S.  S.  V.. 
omaggio  dell'autore  dell'opuscolo. 
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della  proclamazione  degli  eletti.  Solo  il  17  agosto  (29  Termidoro)  il 
Prefetto  notifica  a  Paolo  Verlu  la  sua  nomina  a  membro  del  Collegio 
Elettorale  di  Pinerolo  e  la  convocazione  dui  Collegio  iissata  da  S.  Maestà 
Imperiale  al  12  Fruttidoro.  E  in  data  20  Brumaio  a.  XIII  (18  novem- 
bre) comunica  al  Vertu  L'invito  di  Napoleone  a  presenziare  personal- 
mente, nella  sua  qualità  di  Presidente  dev'Assemblea  del  Cantone  di 
Latour,  alla  sua  incoronazione,  a  Parigi,  fissata  per  il  giorno  11  Fri- 
maio a.  XIII  (2  dicembre  1804). 

Qui  s'inizia  il  periodo  della  dominazione  imperiale  di  Napoleone. 

DAVIDE  JA11IEK. 


INDICE 


XIV.  Si  ricostituisce  in  Piemonte  il  Governo  Repubblicano 


francese  pag.  5 

XV.  I  Valdesi  dichiarati  degni   della   riconoscenza  na- 
zionale  •  8 

XVI.  Lo  Stato  provvede  al   mantenimento  dei  Pastori 

Valdesi  »  9 

XVII.  I  «beni  nazionali»  concessi  ai  Valdesi  ...»  13 
XVIII.  Il  Piemonte  annesso  alla  Francia       .....  15 

XIX.  Il  Sinodo  del  1801  »  17 

XX.  Nuove  aspirazioni  valdesi  »  20 

XXI.  L'amministrazione  dei  «beni  nazionali»    ...»  22 

XXII.  Dissensi  Amministrativi  »  25 

XXIII.  Un  nuovo  Sinodo?  »  28 

XXIV.  Le  elezioni  politiche  francesi  »  30 


Comunicazione  intorno  ad  nn  poemetto  inedito 


Jl  colonnello  Marauda  è  uno  dei  personaggi  più  interessanti  dell'ul- 
timo 700  e  primo  >*00  valdese,  e  il  sud  Tableau  du  Piémonl  sous  le 
regime  des  rois  (Turili,  l'an  XI),  dedicato  al  primo  Console,  è  dot  u- 
mento  vivo  della  cultura  valdese  alla  stia  età  e  fi  testimonia,  in  modo 
caratteristico,  i  ritiessi  die  sulla  vita  spirituale  del  piccolo  popolo 
ebbe  la  Rivoluzione  ii'ancese  e  la  conquista  napoleonica.  Si  tratta, 
spesso,  di  uno  srra.no  miscuglio  di  illuminismo  v  di  giacobinismo,  che 
riceve  luce  ed  è  temperato  da  quella  certa  moderazione  tradizionali- 
stica che  non  inanca  ai  Valdesi  di  nessuna  età. 

11  carattere  dell'uomo  dovette  esseie  molto  simile  R  ciucilo  della  sua 
opera  :  dotato  di  una  certa  verve  alla  francese,  di  una  tal  quale  pra- 
tica militaresca,  di  molta  spavalderia  forse  più  a  parole  che  a  fatti. 

Egli  stesso  abbozza  la  sua  autobiografia  nel  cap.  XIV  del  suo  Ta- 
bleau, intitolato  Précis  sur  les  Vaudois. 

Il  modo  con  cui  si  scusa  di  dover  parlar  molto  di  sè  è  già  signi- 
ficativo :  «  Je  préviens  mon  lecteur,  que  quelque  répugnance  que  j'aie 
à  parler  de  moi,  je  suis  tellement  lié  aux  événements  qu'il  t'audra  y 
rewnir  souvent»  (pp.  164-165,  nota).  Difatti  il  grande  dominatore 
degli  «événements»  è  lui,  primo  console  in  miniatura,  dal  colpo  d'oc- 
chio infallibile  che  sa  di  essere  «ce  qu'on  appelle  un  liomme  s  (p.  172), 
e  che  ha  «l'autorité  de  disposti-  des  hommes  et  des  ehoses  »  (p.  187). 
Egli  lia  la  «  connoissanx  e  du  locai  »  e  questa  «  dans  les  guerres  de 
monlognes,  fait  tout  »  (p.  202).  .Ma,  in  fondo,  è  un  brav'uomo,  lit  i  o 
dei  suoi  vlaldesi  che  ignorano  il  tradimento  e  presso  i  quali  l'«  argent 
est  de  nulle  valeui ■  •„  (p.  191),  aneli  "egli  ha  il  suo  po'  di  «  sensiuilité  » 
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e  non  è  «une  machine»  (p.  171).  Uf\  po'  fanfarone  lo  è  sempre:  su 
questo  suo  debole  siamo  in  grado,  ora,  di  gettare  un  po'  di  luce  grazie 
ad  una  relazione  sin  qui  sconosciuta,  scritta  da  persona  che  lo  conoblx^ 
dawicino  e  fu  con  lui  alla  presa  di  Carmagnola  del  maggio  1799. 

Come  si  sia  realmente  svolto  l'assedio  e  il  conseguente  sacco  del  borgo 
«della  Madonna»  non  è  facile  ricostruire.  I  documenti  sicuri  su  cui 
si  possa  fondare  la  nostra  ricerca  si  riducono  infatti  ad  un  elenco 
nominale  di  23  morti  conservato  nell'archivio  parrocchiale  di  Borgo 
Salsasio  (1)  e  agli  Ordinati  per  l'anno  1799,  nell'Archivio  comunale  di 
Carmagnola.  Gli  Ordinati  sono  il  documento  meno  sospetto  e,  non 
facendovisi  parola  di  carneficine,  si  è  indotti  a  credere  che  i  tanti 
morti  di  cui  amarono  parlare  gli  storici  (2).  fossero  per  la  maggior 
parte  insorti  di  comuni  vicini  rifugiatisi  in  Salsasio.  Rispondendo 
infatti  alle  nuove  richieste  di  vettovaglie,  la  Comunità  così  si  esprime 
(Ordin.  voi.  109,  f.  167  r.)  in  data  1  giugno  1799:  Sendosi  consenti 
pressoché  tutti  i  generi  necessari  per  la  sussistenza  dell'uomo  e  delle 
bovine  ancor  rimaste  in  l'ita  dell'incendio  sofferto  di  una  borgata  in- 
tiera, avente  fondi  di  granaglie  e  di  foraggio,  stati  abbrucciati  ;  si 
trova  ora  la  città  nell'impossibilità  di  fornire  il  bisognevole  ad  alcun 
menomo  corpo  di  truppa  ;  e  quindi,  aggiunge,  si  provvedano  quei 
maggiori  mezzi  di  sollievo  alle  famiglie  dei  poveri  che  hanno  sofferto 
l'incendio  delle  loro  io.se  ed  il  saccheggio.  Più  innanzi  (f.  168  v.).  in 
data  10  giugno  1799,  si  legge  :  Non  potendosi  ignorare  le  estreme 
miserie  e  povertà  dell'intiera  popolazione  di  questa  città  e  territorio 
per  l'incendio  di  un'intiera  borgata  e  saccheggio  delle  altre  case  in 
città  e  nei  borghi,  ecc.  Otlo  gioijri  dopo  (f.  170  v.)  rendendosi  conto 
di  un  censimento  fatto  a  scopo  fiscale  non  si  accenna  agli  avvenuti 
massacri,  il  che,  date  le  tristi  condizioni  in  cui  versava  la  comunità, 
parrebbe  assai  strano  se  questi  massacri  fossero  avvenuti  a  danno 
della  popolazione  carmagnolese. 

Il  Marauda  però,  nel  suo  Préris,  non  va  tanto  per  il  sottile  :  quello 
che  gli  importa  è  che  si  è  ammazzata  molta  gente  in  nome  della  verità 


(1)  «  Memorie  storiche  del  Borgo  Salaafrio  di  Carmagnola  con  alcune  illustrazioni  ». 
Garmiag-nola,  1930.  pp.  45-46. 

(2)  N.  Bianchi,  «  Storie,  della  monarchia  piemontese  dal  1773  sino  al  1861  ».  Toirino. 
1879,  voi.  III.  p.  220. 

Un  riassunto  impreciso  in  D.  Carutti,  «  Storia  della  corte  di  Savoia  durante  la 
rivoluzione  francese  e  l'Impero  .  Torino-Roma,  1892.  voi.  II,  p.  44  see.  Per  tutti  gli 
avvenimenti  e  le  persone  di  cui  .sarà  fatta  parola  più  innanzi,  rinvio  all'ampio  studio 
del  Jahier  in  questo  stesso  «  Bulletin  »  (n.  60.  septembre  1933,  Ipp.  68>-97)  :  «  Le 
Volli  Valdesi  durante  la  Rivoluzione,  la  Repubblica  e  l'Impero  Francese  (Parte  II. 
ecc.). 
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e  della  libertà,  che  la  sua  «  troupe  »  ha  fatto  il  suo  dovere,  che  lui 
ha  ricevuto  «  un  coup  de  feu  dans  le  talon  de  sa  botte  »  (p.  183), 
mentre  era  «  occupé  à  réduire  le  couvent  ».  Il  buon  padre  di  famiglia 
che  ha  in  odio  i  preti  perchè  son  «  célibataires  »,  se  la  gode  a  veder 
«passer  à  la  baionette  »  frati  ed  insorti  e  assistere  alla  comunione 
eccezionale  di  un  milanese  che  si  mangia  «deux  cent  bons  Dieux  » 
(p.  185). 

L'assedio  e  la  presa  del  l»rgo  dovette  però  svolgersi  in  modo  alquanto 
diverso  per  il  buon  Marauda.  il  quale,  forse,  disse  molto  più  che  non 
fece,  questo  almeno  induce  a  credere  lineila  tal  relazione  cui  ho  ac- 
cennato che  è  un  poemetto  eroicomico  di  76  ottave  che  si  intitola  : 
La  Camiagnoleide,  ovvero  la  spedizione  de'  Valdesi  Barbetti  sopra  Car- 
magnola  in  maggio  1700  (1),  ed  è  anonimo.  L'autore  resta  però  sco- 
nosciuto solo  a  metà  perchè  ci  informa  egli  stesso  con  qualche  preci- 
sione del  suo  essere.  Prese  parte  ai  fatti  di  Carmagnola,  con  i  franco- 
valdesi,, e  fu  a  fianco  del  Marauda  dinante  la  marcia  (ottava  16  e 
nota),  fu  .nativo  di  Luserna  (ott.  70)  ed  ebbe  fra  i  suoi  certa  fama  di 
poeta  (ott.  70).  Data  l'intonazione  del  poemetto  è  evidente,  che  da  gia- 
cobino l'autore  diventò  reazionario  ;  d'altra  parte  quando  abbia  com- 
posto la  sua  Carmagnoleide  non  risulta  chiaro  e  neppure  si  può  affer- 
mare con  certezza  che  essa  risalga  ad  un  periodo  di  reazione  anti  fran- 
cese ;  certo  che  già  durante  l'assedio  di  Carmagnola  qualche  malinteso 
doveva  esserci  tra  lui  ed  i  suoi  compagni  se  Musset  poteva  rinfac- 
ciargli di  esseie  di  Luserna  (ott.  70),  che,  questo  dice  pure  il  Ma- 
rauda (Préeis,  p.  191),  aveva  fama  di  essere  tutta  antifrancese.  Forse 
egli  non  è,  per  principio,  antivaldese  :  si  tratta  piuttosto  di  odii  per- 
sonali specialmente  contro  Marauda,  Musset  e  qualche  altro:  quindi 
il  suo  racconto  non  è  tutto  tendenzioso,  direi  anzi  che,  toltone  l'ispi- 
razione eroicomica,  è  in  sostanza  degno  di  fede,  perchè  collima  quasi 
sempre  con  quanto  si  dice  nel  Prétis  del  Marauda,  almeno  per  quel 
che  riguarda  lo  svolgimento  materiale  dei  fatti. 

Dopo  otto  ottave  introduttive,  in  cui  si  accenna  alle  sconfìtte  dei 
Francesi  per  parte  degli  Austro-Russi,  e  quindi  alla  reazione  fran- 
cese contro  i  paesi  insorti,  il  poeta  incomincia  la  sua  narrazione  dal- 


li) Ho  rinvenuto  questo  poemetto  tra  i  manoscritti  di  Storia  patria  »  della  Bi- 
blioteca Realie  di  Torino  (900  n.,  mise.  ni.  n.  12).  Esso  occupa  le  pp.  39-79  di  un  ms. 
di  82  pp.  che  contiene  varie  cose  di  argomento  piemontese,  divise  con  numero  d'or- 
dine da  3  a  14. 
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l'Adi  mata  di  Pinerolo  da  cui  dovevano  partire  le  spedizioni  punitive 
su  Piscina  e  Carmagnola. 

Ott.  10.  In  Pinerolo  vennero  ad  armarsi 

Delle  tre  Valli  i  pojwli  valdesi 
Che  bellicosi  sempre  fvron  apparsi 
Sin  dalle  antiche  guerre  co'  Francesi  : 
Or  fidi  a  questi  vollero  mostrarsi 
D'un  vero  zcl  repubblicano  accesi 
Quai  vera/mente  si  sono  dimostrati 
Nell'occasione  veri  democrati. 


Zimmermann  e  iGeymet  (cugino  di  Marauda:  Prétis,  p.  190)  ordi- 
nano ogni  cosa  ;  e  come  i  re  dei  poema  di  gesta  preparano  anch'esci 
una  rassegna  generale  con  il  relativo  giuramento  di  fedeltà  : 

11.  v.  5.  E  fu  vista  qntssarc  questa  gente 

In  mostra  e  poi  prestar  il  giuramento 
Alla  grande  Nazion,  alla  Repubblica 
Gridaron  tutti  :  evviva,  in  voce  pubblica. 

Ma  su  tutta  la  mostra  domina  i imperterrito  : 

12,  \.  2.  Messer  Mai  onda,  primo  traili  anziani, 

Dal  '-ni  fianco  pendea  un  lungo  brando 
Atlu  ad  ispaventar  i  barbagiani  ; 

dietro  a  lui  i  suoi  desili  commilitoni  : 


...fieri  al  par  d'Orlando  : 
Maggior  Musetto  ed  altri  capitani, 
Blanch  is,  il  Chef,  di  Bobbio  già  Negl'ino, 
Ai  nò  che  corto  ognor  portò  il  codino  (1). 
13.  Questi  son  tutti  della  Val  Luserna 

Cui  giungo  anche  Boncore  di  Rorata. 

Ma  ci  vorreblx  una  lanterna  pei  distinguerli  lutti  :  ci u indi  pei 
ora  il  poeta  non  ne  dirà  di  più;  alla  vallo  di  s.  Max-tino  non  darà 
neppure  una'occhiata  »  perchè  son  gente  ignota;  egli  quindi,  distri- 


ti) Su  Quest'Arnaud,  discendente  di  Knrioo,  efr.     Preci*    .  passim. 
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butore  di  gloria,  come  i  rimatori  di  tutte  le  età,  «nel  cieco  obblio  gli 
lascia  e  volge  altronde  ». 

L'esercito  si  mette  in  marcia  e  muove  su  Piscina  (ott.  14-19).  Il 
generale  Niboyet  non  dimentica  i  Valdesi  dal  «  lungo  brando»,  e,  quando 
viene  il  momento  buono,  tutto  infuriato  grida: 

19,  v.  3.  ..sacre  bougre,  quest'è  un  ballo! 

Su  presto  de'  Valdesi  una  centuria; 
lei  autant  des  Francois,  vite,  senza  fallo  : 
Des  chatimens  non  v'è,  morbleu,  penuria: 
Je  saurois  bien  punir  i  delinquenti 
Coi  loro  lari  saccheggiati  e  spenti. 

La  truppa  si  alloggia  in  Piscina,  di  cui  molti  abitanti  rimangono 
uccisi  : 

Con  politica  il  prete  s'era  evaso, 

Domata  Piscina  l'esercito  si  ritira  in  Pinerolo,  e  «.Per  questa  prima 
volta  ingalluzzaro  —  /  Valdesi  in  altrui  odio  e  dispetto»  (ott.  22). 

Ed  ecco  giungere  notizia  al  comando  francese  delle  gesta  degli  in- 
sorti jiel  territorio  .carmagnoleses  e  della  triste  fine  della  cassaforte 
del  generale  Moreau. 

Ott.  26.  In  vista  a  tanti  scorni,  a  tal  mina, 

A  Pinerolo  Frassinetto  corse. 
In  fretta  e  si  scaldò  tanto  l'urina 
Ch'ambo  le  labbra  di  furor  si  morse 
Ruggendo  qual  leon...  :  «  Gente  assassina 
Demain  a  nioi  ;  avec  qui  croyez  vous  forse 
JLvoir  à  faire  ?  Siete  mal  intesi 
Se  di  farla  credete  già  ai  Francesi  ». 

Ott.  27.  E  subito  ordinò  per  Vindomane 

La  spedizione  sui  Carmagnnlesi  ; 
Ned'egli  di  trovarsi  ri  rimane 
In  cairn  a  comandar,  avendo  stesi 
In  orditi  di  battaglia  quella  mane 
In  prima  tutti  i  granatier  frantesi. 
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I  Valdesi,  naturalmente,  non  possono  mancare,  essi  hanno  anzi  il 
posto  d'onore,  al  centro,  intorno  al  gonfalone. 

Sulla  piazza  schierar  fe'  anch'i  Vaudois 
Patriotti  e  gridò  :  vive,  vive  la  loi 

Ott.  29,  V.  5.      Nel  centro  de'  Valdesi  il  Confalone, 

Seguia  qui  col  Marauda  anco  Geimetto. 

In  coda  gli  patriot  di  Pinerolo 

Coi  loro  Chef,  Trombetta  e  Rosignuolo. 

Ai  Valdesi  tien  dietro  la  retroguardia  e  il  terribile  esercito,  come 
una  schiera  di  paladini  antichi,  si  mette  finalmente  in  marcia,  e  pas- 
sando per  Carignano  fa  tremare  la  città  «d'alto  in  basso»  (ott.  35). 
Aspettando  di  continuare  su  Carmagnola  si  distribuisce  a  tutti  vino 
e  cibo,  eccetto  ai  Valdesi,  si  capisce,  sembra  dire  l'anonimo,  con  quei 
loro  brandi  non  dovevano  patire  nè  fame  nè  sete  :  cosi  non  l'intende 
Marauda. 

Ott.  40.  Sol  de'  Valdesi  il  Condottier  primiero 

Marauda  era  non  poco  conturbato 
Perchè  a  tempo,  di  Bacco  il  dolce  mero 
Non  ebbe  alcun  de'  suoi  ;  alzava  il  fiato, 
Ma  jriù  la  voce,  con  ragion  da  vero, 
Sì  clte  pareva  un  toro  infuriato; 
Dicea  :  «  saprò  che  far  un'altra  fiata, 
Quando  mia  gente  venghi  ricercata  ». 

Forse  la  caricatura  c'è  solo  a  metà,  Marauda  era  il  tipo  da  «  infu- 
riarsi »  come  «  un  toro  »  e  doveva  sapere  per  dura  esperienza  come 
funzionassero  i  servizi  di  sussistenza  dell'esercito  francese  se  nel  suo 
Précis  potè  a  un  certo  punto  rallegrarsi  di  poterne  fare  a  meno  ;  del 
resto  anche  a  Carmagnola  Freissinet,  dopo  mille  promesse,  lo  rimandò 
a  mani  vuote,  sia  pure,  questa  volta,  in  compagnia  di  Francesi  e  Pie- 
montesi (p.  185).  —  Veduti  vani  i  tentativi  di  accomodamento  con  gli 
insorti  che  : 

Guerra  vogliam,  rispondon,  e  non  pace 

il  comandante  francese  è  ancora  esitante.  Marauda  dice  di  esser  stato 
lui  a  romper  gli  indugi  mostrando  al  suo  generale  che  «  avec  des  pa- 
reils  ennemis»  non  c'era  da  aver  paura  (Précis,  p.  182);  l'anonimo 


dice  soltanto  che  gli  insorti  muovono  contro  il  ponte  di  Carignano  che 
i  Francesi  stavano. per  attraversare  : 


Ott.  43.  Il  buon  Veglio  Pascal,  eh'hi  al  cannone 

Era  di  scorta,  visti  già  i  villani 
Sboccar,  comandò  foco  al  pelottone 
E  gli  fece  dal  ponte  star  lontani; 
In  questo  gli  Ussar  stretti  in  squadrone 
A  sorvolar  il  ponte  non  fur  vani, 
Col  solito  furore,  che  sbaraglia, 
E  dier  principio  all'ordin  di  battaglia. 

Ott.  45.  In  testa  i  Granatieri  s'avvanzaro 

Con  quel  ingoi-  che  abbatte,  'che  sorprende, 
E  quindi  i  Patriota  ivan  del  paro  : 
Ciascxin  di  gloria,  di  valor  contende; 
Nè  già  men  generosi  si  mostraro 
Gli  eroi  valdesi  dove  onor  gli  accende, 
Che  distribuiti  in  schiere  d'ognintorno 
Fcrmaron  la  fronte  all'uno  c  all'altro  corno. 

L'anonimo,  come  si  vede,  non  cerca  di  nascondere  la  ve-rità  e  rico- 
nosce anche  i  meriti  di  Musset  col  quale  pure  non  doveva  correre 
troppo  buon  sangue  : 

Ott.  4fi.  Qui  i  Capitani  pur  si  segnalano 

In  ben  condurre  l'affidate  schiere. 
D'ognun  maggior  Mussetto  del  Villaro, 
Doppiamente  Maggior  si  fè  vedere: 
Nè  punto  già  codardi  si  mostraro 
Boncocur,  Arno,  Ncgrino  al  lor  dovere. 

Solo  il  povero  Marauda  non  ci  fa  la  sua  figura  : 

...ch'ei  stette  ognor  lontano 

In  ciò  imitando  il  Duca  Mantovano. 

Il  paragone  col  duca  mantovano  non  ci  riesce  nuovo  in  questo  genere 
di  por-ia,  ma  il  poeta  ha  paura  che  non  intendiamo  il  suo  pensiero  e 
ci  spic-gu  l'allusione  in  una  nota,  approfittando  per  riportare  un  dia- 
loghete da  lui  avuto  con  il  colonnello: 

Il  Duca  di  Muntova  colleyuto  coll'Arnuita  austriaca  in  un  fatto  d'anni 
sangui u itso,  se  ne  stava  col  telescopio  da  una  collinu  osservando  i  movi- 
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menti  militari...  Lo  stesso  dir  si  jyuò  del  guglia  ffo  Marauda  che  alla 
coda  della  colonna  veniva  a  piedi  e  chiesto  da  me  s'era  stanco,  mi  ri- 
spose :  «Considereve  un  po',  una  bedra  paria  (era  gì  asso  e  grosso 
assai,  epperciò  molto  panciuto),  fai  bin  la  carrozza,  ma  per  fe'  co%- 
rage  alla  truppa  fai  pensa  de  camminè  a  pè  per  ossewè  j  so  andament  ». 

Veramente  per  questa  prima  parte  dell'azione  contro  gli  insorti,  forse 
per  qualche  scrupolo  ben  giustificato,  Marauda  non  vanta  i  suoi  «  ex- 
ploits»  ridicendo  tutto  l'affare  a  «deux  coups  à  mitraille  »  (Prócis, 
p.  182),  buon  argomento  a  favore  dell'anonimo. 

Questi  poi,  a  quanto  pare,  non  è  stato  il  solo  ad  accorgersi  che  il 
colonnello  non  era  in  prima  fila  : 

Ott.  47.  Il  capitan  Negrino  di  buon  cuore, 


Visto  che  stava  dietro:  «Voi  Marauda, 
Andate,  disse,  atlanti  agli  altri,  onore 
E  speccliio  i  capi  son  per  Magna  Clauda. 
Io  ci  vo'  pur,  s'a  voi  manca  V vigore  », 
L'altro  rispose  :  «  andate  »  e  restò  in  cauda, 
Ch'egli  era  vn  tantinin  sudato  e  stracco. 


Del  resto  il  Marauda  non  aveva  tutti  i  torti  a  starsene  indietro, 
perchè  mentre  Valdesi  ?  Francesi  combattevano  in  prima  fila,  più  erano 
i  «cicisbei»  che  se  ne  stavano  alla  retroguardia: 


Ch'indietro  stasse  per  salvare  il  (/rosso, 

Che  d'altri  cicisbei  un  lungo  stuolo 

Veniva  seco  lui  a  passo  a  passo, 

E  questi  cittadin  di  Pinerolo 

Di  nominarli  ornai  son  stanco  e  laso, 


Si  inizia  la  battaglia  vera  e  propria  e  le  campane  suonano  a  stormo. 


Cadono  morti  da  una  parte  e  dall'altra  e  non  già,  come  dice  il  Ma- 
rauda, che  anche  i  massacri  ama  esagerare,  da  3  a  400  insorti,  ma 
un  centinaio.  I  tirailleurs  marcialo  in  testa  e  sloggiano  gli  ultimi 
difensori  i  quali 


Ott.  48. 


E  ben  n'avea  ragion  :  non  era  il  solo 


Ott.  49. 
(vv.  7-8). 


Ma  al  triplicato  sparo  del  cannone 
Incominciò  la  marcia  a  rincvlone. 


Non  più  reggendo  in  lor  l'orgoglio  insano 
Fuggati  col  riso  pallido  e  tremanti. 
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Il  borgo  è  preso  ma  il  convento  continua  a  resistere  : 


Fiamme  dal  Campanile  e  dalle  jx>rte 
Pioventi  sitili  aggressor  ogni  momento, 
Sì  che  parecchi  fnron  tratti  a  morte 
Nel  lungo  ostinatissimo  cimento. 
Alfine  amo  costui  eedè  alla  sorte: 
Entra  il  nemico  e  con  atto  inumano 
l  difensori  estingue  ed  il  guardiano. 


L'anonimo  non  ci  dice  chi  abbia  vinto  le  ultime  resistenze  di  questa 
roccaforte  improvvisata:  Marauda  ti  dice  che  fu  «une  douzaine  de 
Vaudois»  ;  possiamo  credergli  perchè  eerto  ai  Valdesi  più  che  agli  altri 
doveva  interessare  sorprendere  i  frati  nel  loro  regno,  per  cui  non  sarà 
da  escluderei  che  ci  fosse  pure  'jualche  valdese  tra  coloro  che  «si 
vestirono  dei  loro  (dei  frati)  abiti  e  se  n'andarono  per  gli  eampi  e 
la  città  in  processione»  come  ci  dice  una  nota  ;i  pie  di  pagina  rife- 
rentesi  al  v.  8  dell'olt.  54. 

Frattanto  tutto  il  borgo  va  in  fiamme. 

Ott.  57  Intanto  eoH'ineendio  e  la  rapiva 

(yv.  7-tj).         Ogni  cosa  se  n'andò  in  malora  e  mina. 

Quando  non  c'è  più  nulla  da  distruggere  in  Salsasio.  l'esercito  marcia 
6ii  Carmagnola  che  implora  demenza  e  protezione  (ott.  59-69)  : 

Ott.  00.  E  ben  t'ottenne  con  certi  mediatiti  ; 


In  primis  d'alloggiare  guarnigione  ; 
Secondo  di  pagare  in  bei  contanti 
D'oro  l'esuberante  imposizione, 
Terza  di  liberare  tutti  quanti 
I  Gtilli  in  capponaia  od  in  prigione. 


Ott.  54. 


La  difesa  maggior  era  il  Convento: 


Ott.  (1 
(vv.  il  S) 


granatieri  in  apparecchio 
Vanno  in  città  <•</  curio  ufi  prato 
Fuor  tli  (pieliti  campo  il  )  esto  a  lido. 


—  44  — 


Ott.  62.  Le  turbe  accolte  in  campo  si  spiegavo 

Lungo  la  strada  in  faccia  alla  cittade  ; 
Ma  venuta  la  notte,  si  sbandavo 
A  depiedcir  le  case  abbandonate: 
Qui  pecore,  vitelli,  vin  menavo; 
Qui  vari  arnesi  e  ricche  vesti  aurate. 
Ciascun  veniva  in  campo  onusto  e  carco 
D'effetti  e  lor  gradiva  tale  incarco. 

Marauda  non  narra  questi  fatti,  non  possiamo  quindi  confrontare 
la  sua  con  la  relazione  dell'anonimo,  siccome  però  il  colonnello  è  piut- 
tosto indulgente  riguardo  le  gesta  della  sua  «troupe»,  che  ama  anzi 
volentieri  ingrandire,  possiamo  supporre  che  egli  tronchi  la  sua  nar- 
razione degli  eventi  di  Carmagnola  solo  perchè  chiamato  da  altri  «  évé- 
nements»  non  perchè  abbia  qualcosa  da  rimproverare  ai  suoi  i  quali, 
in  quella  tal  notte,  non  mancar  ono  neppur  essi  di-  disertare  l'accam- 
pamento, forse  più  che  altro  in  cerca  di  vino  e  di  quei  tali  .'acrilegi 
che  per  Marauda  dovevano  essere  «  une  action  ordinaire  »  (Précis, 
p.  185).  Così,  infatti  scrive  l'anonimo: 

Ott.  64.  Tulun  ancor  vi  fu  tra  l'  Valdcismo 

Ch'ardir  ebbe,  anco  le  voglie  pronte, 
Di  bere  a  sagri  vasi.  L'egoismo 
Osò  già  deturpar  d'infamie  ed  onte 
I  sacri  altari  col  patriottismo, 
Con  farle  al  pubblico  notorie  e  conte, 
Vestendosi  persin  le  spoglie  opime, 
Degna  materia  da.  trattare  in  rime. 

Le  gesta  più  tenibili  dei  Valdesi  dovevano  dunque  consistere  nelle 
loro  parodie,  sia  pure  in  forme  non  sempre  perdonabili,  del  culto  cat- 
tolico ;  questo  doveva  proprio  essere  il  loro  debole  ;  difatti  una  nota 
all'ott.  or  ora  citata  ci  informa  che  tempo  dopo  «  Pavarino  di  Rorata 
venne  sul  Canavero  in  Lucerna  colla  stola  incrocicchiata  al  collo  e  in 
tale  foggia  entrò  nell'osteria  ».  Certo  però  essi  non  si  sono  . sconten- 
tati di  farsi  beffa  dei  «  bons  Dieux  qui  etoient  sur  l'autel»,  nè  di  bere 
«a  sagri  vasi»,  poiché  l'anonimo  ci  intonila  che: 

Ott.  65.  Di  vin,  circa  tre  mila  e  più  bottiglie 

Furo  bevute,  poscia  rotte  infrante, 
Senza  quel  che  in  bigonci  alle  squadriglie 
Fu  dispensato... 
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Le  condizioni  di  difesa  dell'accampamento  non  dovevano  quindi  essere 
molto  buone  per  cui, 

Ott  68  Se  di  prodi  guerrier  un  sol  squadriglia 

(w.  3-8).         Di  notte  in  campo  aliar  fosse  venuto, 

Nell'evidente  simile  periglio, 

Di  Ciro  il  caso  fora  succeduto  ; 

La  strage  stessa  sulli  Eroi  valdesi 

Qua  là  dispersi  dal  viti  e  sonito  presi. 

Al  mattino,  naturalmente,  gli  «  Eroi  »  dimenticano  le  loro  imprese 
notturne  e  Marauda  fa  la  sua  ultima  comparsa,  questa  volta  più  pietosa 
che  mai,  paragonato  al  più  spregevole  dei  cavalieri  ariosteschi  : 

Ott  69.  Dopo  la  notte  alfin  successe  il  giorno, 

Ed  ecco  io  vidi  più  d'un  Artabano 
Altiero  passeggiar  al  campo  intorno 
Insuperbendo,  clic  quel  volgo  insano 
Fosse  di  tanta  preda  onusto  e  adorno. 
Fra  questi  già  Marauda  vii  Martano. 

Durante  il  suo  racconto  l'anonimo  si  è  evidentemente  venuto  adirando 
e  a  questo  punto  non  vuole  risparmiare  una  botta  neppure  a  Musset, 
che  pure  è  ben  lungi,  a  quanto  pare,  dalToltracotapza  di  Marauda  : 

Men  fieri)  di  lui  anco  Mu ssetto 
Meco  parlando,  disse  con  dispetto: 

Ott.  70.  Voi  che  siete  nativo  di  Luserna, 

Quei  di  Luserna  sono  Aristocrati 
Fate  a  questi  veder  colla  lanterna 
Ciò  che  sa  ti  fare  i  veri  devvocrati 
Wonor  la  palma,  ch'acquistaro  eterna  : 
Nostri  prodigi  fiati  per  voi  narrati. 
Fate  di  piiì  veder,  sin  dove  scende 
Il  valor  di  chi  l'amor  patrio  accende. 

Anche  il  l  iavo  Musset  dunque,  che  pure,  durante  la  presa  del  borgo, 
ha  fatto  il  suo  dovere,  si  lascia  prendere  dal  furor  di  gloria  del  oom- 
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pagno,  e  dopo  essersi  augurato  la  gloria,  per  opera  del  poeta,  va  ra- 
gionando come  un  .man  capitano,  senza  pensare  all'avvenire: 

Ott.  71.  Ragionava  da  Scipio  e  da  Annibali? 

Ma  lo  stesso  valor  non  corrispose 
All'effetto  dappoi  quand'itilo  valle 
Vennero  gli  Austro-Russi.  .Vo/i  s'espusi' 
Al  periglio  nemmen,  volse  le  spalle, 
L'armi,  le  munizion  persiti  depose 
E  questo  giù  per  correr  piti  presto  : 
Poi  si  die  ad  un  fuggir  manifesto. 

E  una  nota  al  v.  3  spiega  : 

Alla  battaglia  di  San  Gioanni  nella  Valle  di  Luserna  avendo  prote- 
stato di  volere  battersi  sino  all'ultimo  cartoccio,  per  essere  più  spedito 
nella  fuga  e  più  leggiero,  gettò  via  gli  .cartocci  insieme  all'armi. 

Finalmente  giunge  il  momento  di  lasciar  Carmagnola:  U  comandante 
francese  per  dar  alla  popolazione  l'impressione  che  ogni  male  cesse- 
reblx:  ti  tranquillarla  un  poco, 

Ott.  71  Pensò  a  diminuire  in  parte  il  male 

(w.  3  sgg.)     Licenziando  i  Valdesi  tutti  quanti. 

Nè  tardar  a  partir,  s'a  dir  lo  vale, 

Con  carri  onusti  di  arnesi  tanti. 

Giunse r  di  quella  sera  in  Pinerolo, 

Lasciando  a  Carmagnola  il  lutto  e  duolo. 

*  *  * 

Sperando  che  qualcuno  riprenda  in  esame  questo  anonimo  poemetto, 
estendendo  la  sua  ricerca  a  tutto  il  volume  miscellaneo  in  cui  esso  è 
contenuto,  credo  che,  almeno,  da  questa  mia  comunicazione,  per  neces- 
sità di  cose,  molto  rapida,  appaia  come  esso,  se  non  altro,  ci  offra  un 
quadro  abbastanza  rivo  del  rovescio  di  quella  medaglia  di  cui  il  Tableau 
ci  dà  solo  un  lato,  bello,  ma,  forse,  non  poche  volte  fallace,  per  cui  di 
esso  il  futuro  biografo  del  Marauda  dovrà  pure  tener  conto,  poiché 
se  il  colonnello  ha,  forse,  spesso  svisato  i  fatti  a  suo  favore,  spesso  ha 
anche  mostrato  i  Valdesi  più  giacobini  clic  non  fossero  :  come  quando 
ha  latto  ammontare  a  quattrocento  il  numero  di  insorti  uccisi  durante 
l'azione  di  Carmagnola,  mostrando  nei  suoi  uno  spirito  qualche  po'  san- 
guinario, che  l'anonimo  cattolico  loro  non  attribuisce. 

GUSTAVO  V1X  U  . 


A  propos  des  passages  ou  des  séjours  de  Vaudoìs  du  Piémont 
Hans  le  Pays  de  Vaud 

^  (GLANURES  D'ARCHIVES) 


(Jeux  qui  ont  écrit  sur  l'histoire  des  Vaudois  du  Piémont  ou  de  Pro- 
veuce-Dauphiné,  ont  tout  naturellement  suivi  les  grands  courants,  re- 
laté  Ics  grands  événements,  laissant  de  c6té  ce  qui  n'était  pas  dans  leur 
dessein  et  aurait  alourdi  leur  exposition.  Celili  qui  écrit  ces  lignes  ne 
se  piqué  pas  de  l'aire  ooniine  eux  de  la  grande  histoire,  mais  il  a  désire 
si*  préparer  soigneusement  au  «  pélerinage  »  que  firent  quelques  Suisscs 
aux  Vallées  à  la  fin  d'aoùt  1933,  sous  la  condiate  du  pastelli-  Gardiol, 
de  Montreux.  Il  a  aussi  voulu  voir  si,  dans  les  archives  de  Lausanne, 
tout  ce  qui  concerne  l'«  Israel  des  Alpes  »  avait  bien  été  relevé,  s  ii  n'\ 
avait  pas  eu  quelques  détails  négligés,  propres  à  interesser  ses  com- 
pagnons  de  voyagc.  Les  notes  recueillies  ont  été  lues  à  Torre  l'eli  ice  à 
la  suite  de  la  remarquable  cojiférencé  par  laquelle  M.  le  prol'esseur 
Attilio  JaUa  initia  les  pélerins  à  l'histoire  des  Vaudois.  On  a  bien  voulu 
leur  préter  attention  e(  nous  Ics  demander  pour  le  Bulletin  d'histoirc 
des  Vallées.  Nous  les  avons  comjplétées  en  voyant  également  ce  qu'il 
pouvail  y  avoir  de  sadlant  da^is  les  aijchives  de  Lutry  et  d'Yverdon. 
Nous  aurons  ainsi  cornine  un  oclio  des  impressione  d'un  Lausannois 
d  autrefois. 

Pour  éviter  ce  que  pourrait  a\oir  de  tiop  décousu  une  simple  énumé- 
ration  des  faits,  nous  Ics  avons  lattachés  aus  grands  événements 
suivants : 

1"  Pàqucs  Pi&niontaisex  et  Guenes  </<  1t«5-HK>4. 
2°  L'exil  de  1680-1690. 
3"  L'exil  de  161)6-1(598. 
4°  L'exil  des  IH'agelmns  en  ì~'\'K 
A  Lutry  et  à  Vverdon  les  Bources  soni  exclusivement  les  manuaux 
de   <  oii-rils  de  Ville.  \  Lausanne,  il        en  a  pus  d'autro  jusqll'en  ••:■}>- 
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tembre  1687,  et  les  inscriptions  se  rapportant  aux  Vaudois  sont  aB9ez 
rares,  quoique  les  réfugiés  y  fussent  en  assez  grand  nombre.  Jusque 
là  les  secours  de  toute  nature,  encouragés  par  les  autorités  bernoises 
ou  les  autorités  locales,  avaient  été  surtout  individuels,  dome  incontró- 
lables  à  l'heure  actuelle.  Mais  lorsque  LL.  EE.  eurent  compris  qu'il 
fallait  faire  un  effort  prolongó,  mème  permanent,  pour  seeourir  les 
milliers  de  réfugiés  frangais,  ils  encouragèrent  la  formation  des 
Bourses  frangaises,  appelées  aussi  Conipagnies  ou  Directions,  et  deve- 
nues  plus  tard  aussi  Corporations.  Elles  finirent  par  former  une  sorte 
de  commune  sans  teTritoire.  Ces  corporations  frangaises  ont  disparu 
les  unes  après  les  autres  à  mesure  que  les  réfugiés  sont  devenus  moins 
nombreux  et  qu'ils  se  sont  fondus  dans  la  population  indigène.  La 
Corporation  frangaise  de  Lausanne  est  celle  dont  l'existence  fut  la  plus 
longue,  puisque,  fondée  cji  septembre  1687,  elle  n'a  été  supprimée 
qu'en  1860. 

Dès  le  début,  les  réfugiés  Vaudois  furent  assimilés  aux  réfugiés 
frangais  et  traités  absolument  sur  le  mème  pied.  Si  nous  avons  pu  dis- 
cerner une  différenee,  elle  tient  à  la  nature  des  choses  et  surtout  aux 
événemants  antérieurs.  Les  manuaux  de  la  Bourse  frangaise  de  Lau- 
sanne sont  très  précis  et  donnent  par  exemple  toujouTs  la  qualité  des 
menibres  de  la  direction  :  on  y  trouve  beaucoup  de  pasteurs  (trois 
semaines  avant  la  Révocation,  ils  avaient  regu  l'ordre  de  quitter  la 
France),  on  y  rejicontre  des  avocats,  des  gentilshommes,  des  médecins. 
Le  secrétaire  y  marquait  également  la  ville  ou  la  province  d'origine. 
Or  jamais  un  Vaudois  piémontais  n'est  désigné  pour  étre  membre  de 
la  direction.  Il  n'y  a  rien  d'étonnajit  à  cela  puisque,  à  peu  d'excep- 
tions  près,  presque  tous  les  Vaudois  réfugiés  étaient  des  gens  de  con- 
dition  modeste,  très  modeste  mème  (1). 


(1)  Outre  le  métdecin  Guérin.  cité  plus  bas,  notons  parmj  ces  exceptione  le  chiirur- 
grien  (peut-étre  un  ipeu  médecin)  Daniel  Pastre  dit  Gonnet,  originaire  des  Vallées  de 
Progela,  recu  habitant  à  Morges  en  1731.  Il  ne  paya  pas  de  taxe-,  étant  dans  une 
situation  très  précaire.  Plus  tard.  il  s'établit  à  Cossonay  ;  son  fils  exerca  ésalement 
la  chirurgie  dans  la  contrée  environnante.  Le  cas  de  Pierre  Leydet  est  plus  caraeté- 
ristique.  Ce  pasteur-médecin  était  fils  de  Pierre  Leydet,  pris  dans  une  grotte  en  avril 
1686  et  pendu  à  Luserne.  Le  fils  est  sans  doute  celui  dont  parie  Jean  Jalla  dans  son 
«  Histoire  populaire  des  Vaudois  .  Leydet,  encore  candidat.  fit  les  fonctions  pasto- 
rales  avec  Forneron  dans  l'éphémène  république  de  S.  Martin  (Rép.  du  Sei).  D'après 
Gay.  «  Histoire  dee  Vaudois  des  Alpes  ».  Leydet  furt  paste'ur  à  Rora  en  1709.  à  Ma- 
neille  en  1714-15.  Réfusrié  en  Suisse,  il  vécut  à  Cossonay  et  exerca  probablement 
(1728).  Il  fut  Pasteur,  probablement  intérimaire.  à  Rossinière  (Pays  d'En-Haut)  en 
1726.  En  1732.  il  est  qualifié  médecin  à  ChSteau  d'Oex  dans  la  mème  vallèe.  On  le 
désig-ne  oomme  ci-devant  miniatre  à  Pral,  originaire  de  Pral  ;  sa  femme  était  née 
Bert.  Son  fils  fut  arraurier  et  meig»  à  Vevey. 


—  49  — 


La  persécution  avait  sevi  avec  une  telle  rigueiu  quo  presque  tous 
les  chefs,  ou  ceux  qui  auraient  été  capables  de  le  devenir,  étaient 
morts  ou  en  priso,n.  D'autre  part  il  n'y  avait  pas  de  nobles  parmi 
eux,  puisque  les  quelques  nobles  des  Vallées  se  sont  toujours  (d'ordi- 
naire)  rangés  parmi  les  persécuteurs.  Ces  explieations  données,  nous 
laissons  parler  les  vieux  papiers  ;  ils  le  feront  d'ordinaire  dans  l'ordre 
elironologiciue  et  nous  n'yiterviendrons  qu'autant  qu'il  sera  nécessaire. 
Xous  respecterons  l'orthographe  et  si  possible  le  style  du  temps. 

La  période  tragique  de  1655-1664  n'a  pas  contribué  à  augmenter 
notre  glane.  Nous  n'avons  trouvé  qu'une  mention  d'un  Vaudois  réfugié 
à  Lausanne  ;  encore  y  était-il  fixé  depuLs  plusieurs  années.  Originaire 
du  marquisat  de  Saluces,  le  doeteur  médecin  et  ehirurgien  Jean  An- 
toine  Guérin  avait  laissé  ses  parents,  peut-ètre  sa  propre  famille,  aux 
Vallées.  A  la  nouvelle  des  massacres,  il  partit  à  cheval  pour  Grenoble, 
puis  se  dirigea  sur  Turin.  Là  il  acoepta  de  porter  à  Suse  des  lettres 
de  Morland.  l'envoyé  anglais.  Mais  Guérin  y  fut  arrèté,  envové  à  Tho- 
non.  puis  à  Berne  où  il  arriva  dé.jà  le  4/14  juillet.  Les  ambassadeurs 
des  Cantons  évangéLiques  qui  se  rendirent  en  juillet  à  Pignerol  pour 
prendre  part  aux  négociations  de  paix  désapproirvèrent  rette  esca- 
pade  (1).  Cela  n'empècha  pas  Guérin  de  reprendre  à  Lausanne  son 
activité  profession nelle,  de  devenir  ehirurgien  juré  et  d'ètre  admis 
à  la  bourgeoisie  (1659). 

A  la  rèflex ion,  rette  rareté  de  mentions  de  Vaudois  dans  nos  archives 
à  (  ette  epoque  n'a  rie.n  qui  surprenne  :  il  n'y  pas  eu  d'exil  après  les 
terribles  hécatoml)cs  de  1655,  et  la  «patente  de  gràce»  de  février  1664 
n'a  la it  sortir  des  Vallées  que  Léger.  Janavel  et  vingt-six  de  ses 
compagnons. 

Les  trois  périodes  suivantes  seront  singulièrenient  plus  riehes  en  ce 
qui  concerne  les  dispersions. 

Nous  sommes  mai^tenant  vers  la  fin  de  l'hiver  1686-1687.  Quelques 
milliers  de  Vaudois,  qui  ont  échappé  à  l'épée,  aux  fièvres  ou  à  la  fa- 
mine,  ont  pu  sortir  des  prisons  du  Piémont,  traverser  les  'Alpes  dans 
les  conditions  que  l'on  sait  et  arriver  à  (Genève  où  le  due  de  Savoie  ne 
voulait  ])as  méme  les  tolérer.  Quoiqu'il  y  eut  déjà  plus  d'un  millier 
de  réfugiés  frangais  à  Lausanne,  la  ville  recueillit  bon  nombre  de 
Vaudois  et  l'on  peut  lire  au  Manual  du  Cpnseil  en  date  du  17  fé- 
vrier  I6,s7  : 

«  Moiisivnr  le  conseiller  Hurthavd  fera  ensevclir  honorablcment  cer- 
taiu  capitatile  des  Vallées,  réfugié,  Qui  est  mori  vhez  Madame  Boui- 

(I)  Aug-.  Burnand.     Rev.  hist.  vaudoise    .  1918.  p.  370. 
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geois  et  pour  cela  il  empiitila  Ics  15  livres  que  payera  K><u.hbclz  pour 
sa  condamnation  d'hier  ».  Qu'avait  dono  fait  Krachbelz  le  menuisier, 
originaire,  sans  doute,  de  la  pai  tie  allemande  du  Cantori  ?  11  avait 
«  refusò  de  loger  des  réfugiés  des  Vallées  et  méme  proféré  des  paroles 
injurieuses  cantre  Ics  officiers  de  guerre  qui  avaiciit  été  chargés  de 
les  faire  loger».  Pour  ce  fait,  il  avait  été  eondamné  à  la  prison  jus- 
qu'au  soir.  et  bien  ceuBuré. 

L'élaji  de  charité  de*  Vaudois  de  Suisse  et  de  leurs  maitres  d'alors 
envers  les  réfugiés  a  été  assez  lx>au  pour  que  nous  y  supportions  eette 
petite  tacite.  Nous  dirons  plus  loin  ([iiclles  furent  souvent  les  eondi- 
tions  de  vie  dans  ces  dures  année.s  de  guerre  et  de  disette,  et  nous 
resterons  cliaritablcs  envers  le  pauvre  Krachbelz  qui  .ne  savait  peut- 
étre  que  son  rude  dialecte  bernois.  Le  capitaine  vaudois  (dont  nous 
aiineriojis  savoir  le  noni)  avait  été'  bien  soigné,  mais  on  pria  «  Monsieur 
le  Balli/  de  payer  les  médelles  »  (mèdicamente).  Ce  n'était  que  pour 
ménager  scs  propres  ressources  que  le  C'onseil  fit  eette  domande,  puis- 
que  le  22  février  il  accorde  «  dcxir  écus  et  quelques  habillements  à  un 
persécuté  des  Vallées  ». 

Nous  serions  entraìnós  trop  loin  si  nous  voulions  ijuliqtier  tous  les 
secours  accordés  à  ces  nombreux  'réfugiés  qui  allaient  en  Allemagne, 
à  ceux  que  les  désillusions  sui-  les  conditions  d'établisscment  ou  les 
fluctuations  de  la  guerre  en  faisaient  revenir,  à  ceux  qui  i  etournaicnt 
aux  Vallées.  suivant  que  les  événements  le  leni  permettaient. 

Nous  ne  noteions  que  les  faite  les  plus  saillants  et  les  plus  suscep- 
tibles  d'intéresser  :  Le  '.)  May  1689,  l'hospitalier  de  Lausanne  indique 
qu'il  a  versò  «  3  florins  9  sols  ù  Mademoiselle  Cliauvic  (des  Vallées)  »  et 
le  31  may,  «  15  sols  à  Isabeau  Riverire,  jeune  fitte  qui  apprend  a  décider 
de  la  soye».  Le  11  novembre.  «  <?  Suzanne  Beeq-,  des  Vallées  de  Pro- 
vouce,  G  sols».  Le  !)  novembre  «ó  Marie  Bucanson  et  ù  scs  [  enfants 
0  sols  par  semaine;  Ics  nunis  soni  aur  Vallées».  Le  21  ootobre,  le 
Secrétaire  de  la  Compagnie  francaise  liótc  de  son  còti'  «ti  sols  pur 
sondine  à  Catherine  Pastre,  de  Pragelas,  re/re  d'Abraham  Guyot  qui 
revient  du  Palatinat  arce  un  enfant  maladeD. 

Luis  ce  sont  quelques  femnies  et  enfants  doni  le  soutien  a  pris  part 
à  la  «Glorieuse  Rentrée»  et  bataille  aux  Vallées;  Jean  Papon,  de 
Pragrla.  est  logé  à  VEvóelié.  un  de-  eliàtcaux  occupés  autie.'ois  par 
l'éveque  et  que  Ir-  Bernois  avaiont  inni-  à  la  ville  en  153(i. 
Jean  Ayasse,  lecleur  d'église,,  vena  ut  des  iGrisons,  recoit  IO  sols. 
Luis  on  rencontre  les  noms  de  Marie  Madeleine  Lanleline  qui  ap- 
prendra  à  dé videe  de  la  soie,  trovali  quo  les  réfugiés  du  Laiu/uedoe 
avaiant  introduit  à  Lausanne,  mais  qui  dura  peu. 
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C'est  le  Bis  de  la  vefve  Vasserot,  sortant  cles  prisonG  de  Savoie,  qui 
le  7  J ii i ii  l()9<>,  «  est  reviis  au  maitre  chirurgien  parcequ'il  a  été  incom- 
rnodé  (rendv  malade)  par  Ics  fers  qu'il  a  en  aux  pietls  pendant  fort 
longtemps  >.  Quelques  .jours  après,  <>u  le  met  à  l'Evéthé  oQ  un  liópital 
a  été  organisé  pour  les  réfugiée.  r,nr  lemme  aveugle  du  Pragela  y  est 
également  envoyée.  Ofi  est  du  reste  frappé  et  emù  do  pitie  à  voir  le 
«ombre  des  femmes  et  des  cnfants  qui  s'en  allaient  ainsi  d'un  licii  à 
l'autre  pour  ti-ouver  un  ret'uge  plus  <>u  moins  durable  ou  pour  retrou- 
vc«i"  des  parents  dont  la  disparition  consecutive  à  la  persécution  les 
avait  séparós. 

En  voici  encore  un  exemple  date  du  3  octobi-e  1690. 

«Sic  sols  à  Marie  Buridon  de  Fressinières,  feline  orpheline  obliuee 
de  quitter  Genere  et  rftii  a  fait  dessein  aree  la  Vre  Olivier  et  ses 
quatre  cnfants  (Valer  aux  Vallées  du  Piémont  par  le  pa'is  des  Grisons  ». 
()n  lem-  fait  donnei-  la  tonte  (secoli  rs  fìxé). 

Ce  détour  a  été  souvent  nécessaire  à  cause  de  la  guerre  sévissn,nt  en 
Haute  Italie.  En  aoiìt  1091,  la  Direction  accorde  encore  des  secouis  à 
plusieurs  Vaudois  ((ili  s'en  retour  non  t  au  Piémont  en  passant  par  les 
Grisons. 

Dans  notre  sièclé  épris  de  vitesse  et  gàté  par  les  moyejis  de  locomo-, 
tion  rapide,  on  a  de  la  peine  à  se  ìeprésenter  les  difficultés  de  ees 
vovages.  Et  pourtant  on  ne  redoutait  pas  les  grands  déplaceinents  et 
on  les  faisait  parfoLs  avec  une  certame  rapidité.  C'est  ce  (pie  nous 
apprend  l'ùiseription  suivante  : 

Du  2  juin  1093:  «  le  s.r  Jnlien,  pastelli;  a  fait  lecture  à  la  Compa- 
unie  d'ime  lettre  de  Mr.  Arnaud,  ministre  au.r  Vallées,  en  réponse  à 
eelle  qu'il  avait  éerite  au  dit  pasteur  par  nrdre  de  la  Compagnie  le 
l(i  du  mais  passe  au  sujet  des  fées  (femmes)  de  Pragelas,  ile  lacpielle 
il  en  est  dit  une  la  Compagnie  enverra  une  copie  à  Mr.  Le  Marqvis 
cVArzeilliers,  si  nous  n'uvons  pas  de  nouvelles  sur  ce  sujet».  Les  procès- 
verhaux  de  la  Direction  frangai.se  ne  soni  pas  sur  cet  objet  des  >no- 
dèles  de  dartéi  ()n  peut  cependant  y  distinguer  les  faits  suivants  : 
Le  niarquis  d'Arzeillfers  et  Lord  Galway  (RuVigny)  s'oceupaiént  acti- 
vement  de  l'établissemcpt  cu  filande  de  réfugfés  qui  étaicnt  en  sur- 
uombre  en  Suisse.  Mais  les  avis  étaient  partagés  sur  la  valeur  des 
piopositions  du  ioi  d'Angle  ter  re.  Il  y  avait  aussi  des  hésitations  sui 
le  sort  des  femmes  originaires  du  Pragela.  réfugiées  à  Lausanne,  tandis 
qirc  les  mari-,  bataillaient  aux  Vallées  poni  le  compte  du  due.  Il  s'agis- 
sait  de  sa  voi  r  si  les  Vaudois  consentiraient  à  ce  qu'elles  rejoignissent 
leur.s  époux.  La  Direction  n'avait  pas  l'air  de  penser  que  ce  l'ùt  le  cas 
puisqu'ellc  a.joute  :  «.Si  mieux,  ils  (les  Pragelains)  n'àvmaient  pus 
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mieux  se  joindre  à  elles  pour  passer  ensemble  cn  Irlande  »  (1).  On  ne 
trou ve  daus  le  manna]  aucune  indicatimi  sur  le  sens  de  la  ré,ponse 
d'Arnaud.  Il  n'est  plus  question  de  oette  affaire,  qui  n'eut  d'aiUeurs 
auenne  suite  puisque  l'émigration  imi  Irlande  n'eut  lieu  que  bien  des 
années  plus  tard.  L'abréviatian  de  «  l'ées  »  pour  femmes  nous  a  semblc 
délicieuse,  elle  était  très  souvent  employée  dans  les  manuaux. 

La  mention  snivante  donne  l'indicatimi  d'un  voyage  eneore  plus  dif- 
ficile que  le  précédent,  puisqu'il  s'agit  du  tra,nsport  de  la  dépouille 
mortelle  du  cine  de  Schomberg,  general  dee  religionnaires  au  service 
du  due.  11  avait  étó  tue  à  la  bataiile  de  la  Marsaille,  le  4  octobre  1693» 
Le  31  octobre  suivant,  on  lit  au  .Ma uual  «sur  le  rapport  que  Mr.  Du- 
bourdieu,  ministre  nommé  quir  Mylord  Dve  de  Sehomberg  pour  l'un 
de  scs  erécuteurs  testamentaires,  ayant  fait  conduire  le  corjys  de  Mylord 
pour  etre  selon  sa  voionté  enterré  dans  la  grande  église  de  eette  ville... 
mi  s'i  ii  torme  si  Mylord  avait  fait  vv  légat  aux  pauvres  réfugiés  de 
cette  ville  ;  on  a  répondu  que  ve  n'était  jmis  nommément,  mais  qv'en 
ayant  fait  au.r  autres  de  Londres  et  de  Turili,  il  n'avait  pas  crelu 
et  qn'an  contraire  il  avait  cu  Vintention  de  comprendre  les  réfugiés 
de  Lausanne  pour  avoir  part  au  légat  qn'il-  a  fait  aux  pauvres  de  la 
ville  ».  On  fit  des  démarches  auprès  du  eolonel  des  dragons  Daubus- 
sargues  et  l'on  apprit  qu'il  n'était  reste  que  deux  livres  :  le  légat 
avait  été  distribué  par  Monsieur  t'oinbe,  un  dos  pasteurs  de  la  ville. 
On.  comprend  ces  démarches  quand  on  sait  que  dans  le  méme  temps 
la  Compagnie  a  décidé  de  mettre  une  quantité  de  son  dans  la  tarine 
destinée  à  l'aire  du  pain  pour  ses  pauvres. 

Cette  Direction  frajicaise  fut  parfois  dans  des  détresses  finaneières 
extrémes  et  (  'est  peut-ètre  le  lieu  de  dire  ici  comment  elle  remplissa.it 
sa  caisse. 

Elle  recevait  des  dons  de  partieuliers,  souvent  de  quelques  réfugiés 
([ili  avaient  réussi  à  apporter  de  France  une  partie  de  leur  fortune. 
11  y  avait  aussi  des  legs,  et  les  coUeetes  après  certains  eultes  leur 
étaient  réservées.  De  plus,  le  C'onseil  de  Ville  lui  allouait  un  .-uliside 
ami  nel  de  1000  fi.  Quand  celui-ci  ne  sufBsait  pas,  et  c'était  fréquent, 

(1)  «  Les  femmes  du  Pnagelas  ».  Du  procè^verbal  de  la  Dir.,  frc.,  1693: 
«  Il  seroit  expédient  d'écrire  en  Piemont  que  les  hommes  du  Praselas  qui  sont 
parmi  les  Vaudois  du  P.  doivem  envoyer  quérir  leurs  «  fees  »  pouve-u  que  au  con- 
traire les  Vaudois  les  veuillent  recevoir  parmy  eux-.,  de  l*opposition  que  l'on  dit  qu'ils 
y  font.  Si  mieux,  ils  n'aiment  mieux  se  joindre  à  elles  pour  passer  en  1 1  lande.  Le 
tout  avec  congé  que  Mylord  a  ordre  de  don.neT  suivant  le  txruit  qui  court,  à  tous 
ceux  auront  des  paxens  en  etat  de  prendile  ce  chemin  parce  que  Messieurs  de  Lau- 
sanne désirent  que  ces  femmes  vuident  la  ville.  M-  Julian  est  chargé  d'écrine  aux 
memes  lins  ù  M.  Arnaud.  Pasteur  dans  les  Vallées  ». 
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on  faisait  une  collecte  dans  tonte  la  ville  :  et  eeux  qui  ne  donnaient 
rien  ou  donnaient  trop  peu,  étaient  taxés  tout  siniplement  suivant 
leurs  moyens,  et  la  plupart  du  tenips  ils  s  exéeutaient.  Bien  que  nous 
comprenions  les  difficili tés  pécuniaires  de  l'epoque,  nous  ne  pouvions 
cachet*  cette  ombre  sur  l'élan  eharitahle  de  nos  ancètres. 

Mais  reprenons  nos  exrraits  :  nous  pouvons  y  suivre  presque  pas  à 
pas  les  é\v,nements  : 

12  may  1G94.  La  Direction  fait  une  route  (secours  pour  la  route) 
polir  les  Vaudois  que  le  due  de  Savoie  rétablit  dans  leurs  Vallées. 
(Kdit  plus  ou  moins  sincère  du  23  mai  1(594,  annoneé  d'avance,  sans 
doute).  Ce  rétahlissement,  promis  en  1690.  devait  étre,  hélas  !  bien 
précaire,  puisque,  dès  169G,  le  due  changeait  de  nouveau  de  camp  et. 
obéissant  aux  ordres  de  Louis  XIV.  chassait  les  Francate,  Valcluson- 
nois  et  Pragelains  compre,  qui  avaient  trouvé  un  refuge  dans  les 
Vallées  piémontaises. 

Au  mois  d'aoùt  1G96,  le  procès  verbal  de  Sudre,  le  secrétaire  de  la 
Compagnie  francaise,  est  bien  plus  un  compie  et  une  narration  qu'un 
protocole.  Le  18.  il  s'est  occupé  des  réfugiés  vaudois  arrivés  de  Vevey 
pai'  bateau  à  Ouchry.  (Ils  avaient  passe  le  St.  Bernard).  Ils  étaient 
au  jiombre  de  200  environ.  »Avec  bien  de  la  peine,  il  a  pu  awiii  un 
chai  iot  ])our  le  transport  des  plus  faibles  panni  lesquels  «  Melle 
Vefve  'Sauge,  aagée  d'environ  so  ans  ».  11  ajoute  ces  mots  :  Triste  et 
Lamentable  convoy.  Mais  c'est  aussi  l'occasion  de  noter  de  beaux 
traits  :  «  L'Hospitalier  de  la  ville  s'est  montré  fort  charitable,  il  a 
donne  des  effeets  ù  ces  pauvres  Jidelles  qui  en  témoignaient  tons  de 
la  joye  ;  il  leur  «  distribué  ù  chacun  8  sols  de  roy  ».  Lui,  de  son  cóìe\ 
a  dépensé  pour  cut  15  L.  7  sols,  G  deniers,  doni  4  sols  pour  une  yerbe 
de  paille  pour  mettre  sur  le  chariot  pour  plus  de  commodité»  (1). 


(1)  Bailliage  de  Lausanne  :  Magdeleine  Pelenc  et  4  enfants  -  M.te  Pastre  et  sa  fille 

-  Catherine  Guiot  et  2  orph.  -  Anne  Roure  et  2  enf.  -  Marie  Passet  et  9a  fille  - 
Etienne  Clapier  (estneypié)  -  Marie  Combe,  orpbeline  -  Demoiselle  Sauge  et  sa  fa- 
mille  (5  personnes)  -  et  la  V.ve  du  chirurg.  du  régiment  de  Cornans  -  Jacques  Bayne 
s.  f.  1  enf.  -  Jacob  Laeour  s.  f.  1  enf.  -  Orcellet  s.  f.  1  enf.  -  Jacques  Thomas,  bleesé 
au  bras  -  Tzabeau  Bauduynes  -  Jean  Berthalot  f.  2  enf.  -  J.n  Reviol  f.  1  enf.  -  M.me 
Olive  et  deux  soeurs  -  Marie  horon  -  tzabeau  horon  2  filles  -  M.me  Fevrier  -  Jean 
Berard  et  sa  mère  -  M-me  Besson  et  sa  fille  -  M.me  Anna  Piffand  2  filles  -  Susanna 
Belneque  -  Anne  Guichard  -  V.Ve  Jeanne  Comte  et  2  filles  -  Susanne  Griot  -  Mag-de- 
leine  Reviol  2  enf.  -  V.ve  Catherine  Foumier  -  Total  47  piersonnes. 

Bailliage  dYvefdon  :  Mathieu  Nel  f.  et  2  enf.  -  Susanne  Coin  f.  de  P.re  Rostan  - 
Antoine  et  Catherine  Belneique  -  Marguerite  Asse  -  M.me  et  Marie  Nelles  -  J.ne 
Passette  -  P.re  Caffarel  -  Marthe  Bermonde  -  J.n  Reynaud  -  J.n  et  Susanne  Mazel 

-  Judith  Vallon  -  Habran  Héritier  -  Parise. 

Bailliage  de  Morges  :  P.re  Bomet  f.  *  enf.  -  Susanne  Dédiaz.  2  nièces  -  J.n  Coste- 
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Ces  dépenses  le  rendaient  probablement  soucieux  pendant  qu'il  re- 
montait  en  ville.  Mais,  continue-t-il,  arrivò  sur  la  Palud  (place  au 
c  enti  e  de  La  ville),  j'ai  rencontré  M.  Alberge  qui  m'a  dit  :  «  Il  ne 
vous  en  conterà  que  7  sols,  (>  deniers  ».  «  Et  il  monta  chez  luy  et  me 
rapporta  .">  escus  blanes».  M.  Allxnge  était  un  des  membres  de  la 
Compagnie  frangaise  :  il  avait  sans  don  te  réiissi  à  rapportar  de  Fi  ance 
<1"  notables  ressources  dont,  en  hon  chrétien,  il  se  considerai!  coni  me 
l'adininisti  ateiiT  plutót  que  le  pix>pi  iétaire. 

Quelques  jours  plus  tard,  le  secrétaire  note  le  noni  d'Izahoau  Bau- 
duyne  arrivée  avree  un  con  voi  (ini  est  parti  sans  elle  pour  Yverdon, 
parte  qu'ellc  était  malarie.  Tonte  fiévreuse  eneore,  elle  .ne  se  met  pas 
en  ioide  parce  qu'ellc  cherche  son  fière,  simple  d'esprit,  qui  s'est 
égaré.  Elle  est  renvoyée  à  l'hppital  où  olii'  reste  36  jours. 

Le  11  septembre,  il  ari  iw  cncore  15  personnes  munies  d'un  certificat 
de  M.  Arnaud,  en  date  2()  aout.  C'étaient  «Habram  Héritier,  sa 
fetiime  et  qvatre  enfant*  ;  la  Vve  Héritier  et  ses  trois  enfants».  La 
Compagnie  s'en  occupe  et  s'adresse  à  Monsieur  de  Crousaz,  boursier 
de  la  ville,  parce  qu'ellc  ne  sait  plus  où  les  mettre.  Ijo  boursier  le-  l  a  il 
conduirc  à  Yverdon  :  il  y  a  un  chariot  pour  les  enfants  et  un  certificat 
pour  les  (liei.-  de  tannilo.  Autant  que  possible,  on  ne  laissait  pas  les 
réfugiés  voyager  sans  certificat.  ("est  qu  ii  s'était  trouvé  un  hon 
nomin  e  de  «  ródeurs,  geusailles  et  maiwais  ga.rc.ons  »  pour  exploiter 
la  clia'iiLé.  publique  et  qui  se  t'aisaient  passcr  pour  des  réfugiés.  Il 
fallait  dono  prcndrc  des  précautians.  Il  fallait  aussi  ótre  prudent 
ave*  teux  c | ni  s'annoncaiont  iconinie  piosélytes.  Et  il  n'en  inanquail  pas. 

Non-  lisons  par  exemple  à  la  date  du  15  septembre:  «  Le-  se.  Fran- 
cois Ronssalis,  prosélyte  venti  de  Bàie,  renvoyé  depnis  un  an  de  Berne 
a  Zurich,  pnis  à  Genève,  devia  tuie  qu'on  lui  aide  à  trouver  n'importe 
quel  traimi  pour  gagner  non  pain,  voulant  vivre  et  mourir  dans  la 
professìon  de  nutre  minte  religion  ».  Bicn  que  les  ordres  eusseait  été 
donnós  pai  LL.  EE.  de  diriger  les  prosólyte.s  sur  Hei  ne,  il  lui  setolini 
par  la  Compagnie.  Il  en  avait  été  de  mdmc,  peti  auparavant,  d'un 


fort.  orephelin  -  M.te  Perrot  f.  d'Abram  Lacour  -  Anne  Raccourst  -  Marie  Passet  et 
sor.  fils  -  V  ve  Pelenc.  4  enf.  -  V.ve  Anne  Héritier  3  enf.  -  J.ne  Héritier.  2  enf.  - 
Paul  Jayme.  orph. 

Bailliaire  de  Nyon  :  Marie  Arnaud,  1  fille  -  J.ne  Nicolas.  2  enf.  -  Anne  Martine  - 
Mai?deleine  Fasende  1  enf.  à  la  mamelle  -  J.n  Guiot  -  Catherine  Guiot  -  Louis  Beut 
(Bert  ?).  orphelin  -  Anne  Nelle  et  1.  V.ve  Latelle  -  Esprit  Briangon  f.  2  enf. 

Nouvelle  répartition  à  Lausanne  :  J.n  Caff'arel  -  Isabeau  Vasseirote  -  Susanne  Fer- 
ron  -  J.n  Griat  -  F.s  Girard  -  V.ve  d'Adenag»  Vieux.  du  Dauphiné.  parties  des  Vallées 
en  Septembre  -  Cath.  Barraud  -  Cath.  Ilrun  -  Marie  Aube  -  Daniel  Liette  -  M.me 
Marrhan:!  -  Jacques  Laeour  -  Cath.  l'arandicr- 
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Ghartreui  chi  Moni  Genèvre  «  à  qui  Dieu  a  fait  la  grùce  de  se  eon- 
vertir  et  qui  rec.ut  3  livrea  jx>ur  aller  à  Berne». 

Le  con  voi  qui  arriva  le  11)  septembre  suivant  faisait  meilleure  figure, 
puìsqu'il  était  compose  de  cavaliers  qui  avaieyit  quitte  le  serviee  de 
Savoye  pour  ne  pas  combattre  leuTS  coreligionnaires.  Ces  cavaliers, 
au  nomine  de  18  (1),  regurent  30  sols  chaeun.  L'iui  d'eux,  Ravanel, 
est  très  probablement  celili  qui  se  fit  connaitre  lors  de  la  guerre  des 
Camisards  aux  cótés  de  Jean  Cavalier  et  de  Roland.  D'après  les  noms, 
ces  soldati  semblent  presque  tous  frajigais.  L'un  d'eux,  Pierre  Richard, 
malade,  ree;  ut  plusieurs  fois  G  florins  de  secours.  V  a-t-il  erreur  dans 
la  transcription  du  prénom  ou  bien  étaient-ils  deux  Richards  ?  L'un 
d'eux  appelé  Alexandre,  qui  avait  convenu  avec  sa  logeuse  pour  demi 
batz  (7  et  1/2  centimes)  par  jour,  partit  à  la  fin  de  déeembre  «  sans 
payer  et  sans  dire  mot  ».  Il  y  avait  probablement  des  circonstances 
attónuantes.  La  logeuse  fut  dédommagée  par  40  sols. 

Tous  les  réfugiés  assignés  au  Pays  de  Vaud  ne  pouvaient  rester  à 
Lausanne  et  environs.  La  liste  de  ceux  qui  furept  répartis  alors  dans 
les  lwLllages  d'Yverdon,  Morges  ou  Nyon»  a  été  conservée  ;  elle  montre 
que  Ics  femmes  et  les  enfants  formaicnt  la  majoiité  du  troupeau 
disperse. 

(.Vs  réfugiés  arrivaient  parfois  dans  un  bien  triste  état.  Nous  lisons 
en  effet.  à  la  date  du  30  mars  1G97,  «  que  Mr.  Kafinesque  (membre 
de  la  Direction)  a  trom-é  sur  le  pavé  Noè  Michel  de  Fraissinières, 
jeune  gar^on,  et  que  pour  le  garder  de  perir  d'une  blessure  qui  lui 
a  été  faite  par  un  ours,  il  Va  fait  mettre  à  l'hépital  ».  Se  représente- 
t-on  ce  que  devait  étre  une  blessure  regue  au  passage  des  Alpes  et 
pansée  à  Lausajine  bien  des  jours  après? 

L'insc-ription  du  20  septembre  1G97  demande  une  explieation.  Elle 
concerne  Pierre  Clapier  qui  reepit  la  permission  d'aller  chercher  son 
pére  aux  Vallées  du  Piéniont.  Dé.jà  l'année  qui  suivit  la  Révoeation 
c[uel([iies  réfugiés,  en  petit  nombre  il  est  vrai,  essayèrejit  de  retourner 
en  Franco  soit  pour  y  revoir  des  parents,  les  rechencher.  souvent  dans 
les  pi  isons  ou  les  couvents,  6oit  pour  recouvrer  tout  ou  une  partie  de 
leurs  l)iens.  Et  ce  fut  parfois  l'occasion  d'apostasies.  Pour  les  éviter, 
la  Direction  francaise  interdit  à  ses  protégés,  on  pourrait  presi|ue 
dire  ses  .justiciables,  de  retoui  ner  en  France. 


CD  Abel  Dufau  de  S.n  Antonin  -  Gai  AJison  du  LangTiedoc  -  Daniel  Bonin  -  J.n 
Cheseaux  -  Jacques  et  Honoré  Aliaux.  frères  -  Jean  Ravanel  -  F.s  Clapier  -  Gabriel 
MeynieT  -  Niquide.  .brigadier  -  Jacques  Bayne  -  Simond  Martin  -  Jacques  Gimbert  - 
Orcellet  -  Jacques  Salles  -  J.n  Beret  -  Hector  Cousin  -  Pierre  Richard  et  peut-étre 
Alexandre  Richard. 
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Témoin  le  procès-verbal  de  Ir  Corporation  frangaise  cn  date  <lu  18 
may  1694. 

«  Ayant  été  représenté  que  plusieurs  réfugiez  dans  ce  pays  vont 
négocier  en  France  au  grand  scandale  dcs  bonnes  àmes  et  au  danger 
de  leur  salut,  la  Compagnie  cliargc  tous  ses  membres  de  veiller  là 
dessus  et  de  Vavertir  quand  on  découvrira  qui  sont  les  coupables  affln 
de  prevenir  et  d'éviter  les  malheurs  qui  s'ensuivroient  ».  Des  exceptions 
motivées  étaiejit  acoardées  après  bonnes  précautions  prises  et  recom- 
mandations  doiyiées. 

Des  réfugiés  Vaudois  eontinuèrent  à  arriver  en  1697  et  parmi  eux 
des  malades  et  des  blessés  qu'on  envoya  à  l'h'ópita]  des  réfugiés.  Gomme 
la  Direction  frangaise  n'avait  plus  assez  de  ressources,  elle  présenta 
une  facture  à  la  Chambre  des  réfugiés  à  Berne  ;  la  pension  était 
comptée  au  plus  juste  prix,  4  sols  par  jour.  C'était  bien  peu,  Burtout 
si  l'on  songe  que  beaucoup  devaient  ètre  habillés,  témoin  «  Madeleine 
Réviol  et  ses  deux  enfants  presque  nuds  ». 

Notons  parmi  les  réfugiés  de  cette  année-là,  le  Sr.  Barbe,  «  maitre 
d'écolle  Udine  des  Vallées  de  Luzerne ;  il  a  amene,  avec  lui  Cézard 
Morel  jeune  garcon  de  10  ans  qu'il  a  gardé  dejmis  quatte  ans  ».  L'en- 
fant se  trouvait  avoir  grande  disposition  pour  les  étiides. 

Nous  arrivons  ainsi  à  1698,  l'année  où  le  due  Victor  Amédée  accom- 
plit  son  forfait  de  renvoyer  à  vide,  an'amés  et  meni  tris,  les  réfugiés 
Frangais,  Vaklusonnois  ou  Pragelains  qui  avaient  :combattu  vaillam- 
ment  pour  lui  de  1690  à  1696  et  au  sujet  desquels  Henri  Arnaud  di- 
sait  :  «C'est  un  bien  grand  tort  de  nous  avoir  ostò  V estape  sur  le  Mont 
Cenis  d'après  Vordre  exprès  d'un  prince.  On  donne  du  pain  aìix  ehiens 
après  qu'ils  ont  estez  à  la  citasse,  et  nous,  on  nous  citasse  sans  pain 
après  avoir  bien  servi!  Mais  Ics  Messieurs  de  Genève  nous  consolent 
si  fort  par  leurs  logements,  argents,  chariots  qui  vont  à  la  rencontre, 
que  ces  soins  nous  font  avaler  nos  amertumes  »  (1). 

Bon  nombre  de  Vaudois,  surtout  des  Pragelains,  n'avaient  pas  at- 
tendi! l'édit  d'expulsion  du  due  (ler  juillet)  et  s'étaient  mis  on  ìoute 
de  mars  à  mai.  Le  10  mai,  un  groupe  do  21  Pratrelaims  (2)  passòrent 
à  Lausanne  se  rendant  dans  le  Palatinat  :  on  l'ut  un  pcu  plus  largo, 


(1)  Moerikofer.  «  Hist.  dee  Ref.  de  la  Réforme  en  Suisse  ».  p.  305. 

(2)  Ref.  de  1698  à  Lausanne.  10  may  :  Jeaji  Bonin  s.  f.  1  enf.  -  Jean  Barthelot  s.  f. 
2  pet.  enf.  -  Jaques  et  P.re  Brun  frères  -  Jkne  Brun  leur  soeur  -  Jean  Reviol  s.  f. 
1  enfi.  -  V.ve  Jean  Comite  -  Abram  Bonnet  et  '2  filles  -  Move  RevioJ  -  Isaac  Griot  - 
Susanne  Griot.  —  3  juin  1698  :  Philippe  Pastre  et  3  enf.  -  Claude  Pecaut  du  Prafirela 
-  Marguerite  et  M.ne  Mateou.  —  2  aept.  1698  :  Matbieu  Frasche. 
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et  on  donna  de  4  à  fi  florins  à  cliacun.  La  Compagnie  accorda,  le 
27  mai,  «  un  secours  de  4  livres  10  sols  à  Suzanne  Bertrand  du  Villar, 
vallèe  de  Luzerne,  et  une  attestatimi  pour  aller  en  Brandebourg  ;  avec 
cet  argent  elle  devait  s'acheter  d'abord  une  paire  de  souliers.  Le  ménte 
jour,  à  Daniel  Roustang  de  la  Tour,  on  donna  10  sols».  Le  gros  de  la 
troupe  des  exilés,  au  nombre  de  3000  environ,  arriva  à  Genève  au 
début  de  septembre. 

11  ne  pouvait  ètre  question  de  les  y  garder.  Déjà  le  12  septembre 
on  peut  lire  au  Manual  du  Conseil  de  Lausanne  :  «  Mr.  l'Hospitalier 
et  le  secrétaire  avec  le  Seigneur  Banderet  de  chaque  bannière  pren- 
dront  soin  que  selon  les  intentions  de  LL.  EE.  on  ait  à  lager  les  réfu- 
giés  des  Vallées  qui  doivent  passer,  et  de  leur  donne r  à  diner  et  à 
souper  ;  que  chacun  contribue  selon  la  portée  de  ses  biens.  Il  sera 
aussi  donné  des  ordres  pour  les  faire  conduire  par  des  chariots  d 
Vuarrens  ».  (Les  2/3  de  la  distarne  entre  Lausanne  et  Yverdon). 

Mais  bon  nombr-e  devaient  Tester  des  moie  et  le  Conseil  s'occupa  non 
seulement  de  lem  bien-étre  matèrie!,  mais  aussi  de  leur  instruction 
religieuse,  qui  par  la  force  des  clioses  avait  été  Jiégligée.  Ainsi  Ir  13 
octobre  1698,  il  fut  décide  «  que  Mr.  l'hospitalier  advertira  tous  les 
pauvres  réfugiés  d'aller  deux  fois  par  sema-ine  à  VHòpital  affiti  d'etre. 
instrnits  par  le  régent  et  d'aller  tous  Ics  dimunches  au  catéchisme  que 
fait  le  gardien  ». 

Le  mérne  souci  du  bien-étre  maral  et  spirituel  des  réfuglés  fut  té- 
moigné  par  le  Conseil  d'Yverdon.  Il  répartit  les  réfugiés  chez  les  par- 
ticuliei  s  de  la  ville  et  chez  les  propi  iétaires  les  plus  «  commodes  »  (à 
leur  aise)  du  baillage.  Il  demanda,  le  29  octobre  1098,  à  «  Sa  Sci- 
gneurie  baillivale  »  qu'ils  y  restassent  pour  étre  instruits  avec  plus 
de  facilitò  sur  le  poLnt  de  leur  salut  que  de  les  faire  venir  dans  la 
ville  où  sans  doute  ils  étaient  en  grand  nombre.  On  avait  en  efiet, 
le  ler  septembre,  «  baillé  les  ordres  nécessaires  pour  qu'on  logeat  les 
Vavdois  chez  Ics  partienliers  cornine  on  l'avait  fait  du  passe». 

Mais  retour^ions  à  Lausanne  où  le  13  septembre  la  Direction  fran- 
gaise  prit,  elle  aussi.  ses  dispositions  pour  reeevoir  la  troupe  des  exilés. 
«M.  Deportes,  dit  le  secrétaire,  «  remontré  (ju'on  lui  a  dit  que  les 
Vaudois  qui  cornine nceront  à  arriver  ce  soir  seront  logés  indifférem- 
ment  chez  Messieurs  de  la  ville  et  les  réfugiés.  Et  qu'on  commencera 
par  la  Rue  de  Bourg  ».  (Là  étaient  les  propriétaires  les  plus  riches). 

€  Messieurs  les  (ornmissaires  auront  soin  d'exorter  ceux  des  Réfu- 
giés qui  auront  ù  lager  de  les  rceemir  de  bon  grò  et  ai'ec  piai  si  r  et 
qu'au  cas  qu'on  en  loge  chez  qneUju'un  qui  sait  ù  l'assistance,  il  leur 
sera  fotoni  ce  qu'ils  auront  dépensé  ». 
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Le  25  novembre  «  il  est  pioposé  que  les  Vaudois  qui  sont  restés  à 
cette  lille  sont  pour  la  plujxirt  mal  instruits  de  notre  sainte  religion; 
ils  seront  exhortez  à  fréquenter  les  prédications  et  Ics  catéchismes, 
tant  eeux  qui  se  font  aux  temples  qu'à  l'Evèelié  ». 

Le  souci  de  vérité  none  oldige  à  transerire  le  passage  suivant.  Il 
motitre  que  quelques  Vaudois  ne  se  sont  pas  rendu  compte  des  dif- 
fi(  ultés  de  leurs  h&tes.  C'est  du  reste  la  seule  ombre  au  tableau  que 
nous  avons  rencontrée  à  leur  su.jet. 

Le  2  décembre  1698,  plusieurs  habita,nts  ou  r.éfugiés  se  plaignent 
que  les  Vaudois  logos  dans  la  ville  ne  se  contentent  pas  de  leur  ordi- 
nane. «Monsieur  Clarion  qui  doit  faire  le  preselle  à  VEvèché  adver- 
tira  les  Vaudois  de  cette  plainte  et  ccu.r-ci  advertiront  ceux  qui  ne 
seront  pas  au  catéchismes.  Les  frottements  n'ont  certes  pas  été  jiom- 
breux.  moins  qu'avec  quelques  Francois,  et  surtout  (iiielques  Fran- 
caises,  habituós  à  une  vie  plus  tacile  que  les  Vaudois. 

Si  quelques  partieuliers  n'ont  pas  pu,  à  cette  epoque,  se  montrer 
aiLssi  larges  qu'il  eùt  été-  désirable,  c'est  ((ne  la  situation  ne  le  per- 
mettait  pas.  La  Suisse  n'est  pas  un  pays  fertile.  Sqn  sol  n'a  jamais 
pu  nourrir  tous  ses  habitants  et  il  a  fallii  de  tout  temps  reeourir  à 
l'étranger.  Mais,  pendant  les  longues  gueires  de  son  règne.  Louis  XIV 
a  interdit  la  sortie  des  grains,  et  les  cénéales  avaient  rendici  i  dans 
des  proportions  effrayantes.  A  plusieurs  repiises  Ics  Conseils  des  Can- 
tons  évangéliques  ont  signalé  à  leurs  amis  (pie  leurs  propres  sujets  se 
préparaient  à  quitter  le  pays  pour  chercher  leur  pain  ailleurs  (1). 

La  usa  naie  devait  clone  naturellement  chercher  souvent  à  se  décharger 
sur  la  campagne  et  Ics  villes  voisines.  ("est  ai  «si  (ine  la  petite  ville 
de  Luti),  à  une  lieue  de  là,  recut  un  contingent  de  Vaudois  qui  furent 
rópartis  ehez  Ics  partieuliers.  Mais,  après  la  répartition,  il  i\>stait 
une  famille,  pére,  mère,  cu  fante?  de  demi-an,  dit  le  man u al.  Qn  dressa 
une  liste  de  tous  les  bourgeois  (|ui  devaient  les  recevoir  à  tour  de 
iòle,  de  deux  à  cinq  .jours.  Nous  avons  trouvé  le  tableau  <|ui  va  du 
13  octobre  1098  au  12  avril  1699.  Il  semblerait  que  d'autres  Vaudois 
furent  hébergés  de  la  inéme  manière,  puisque  le  27  février  1099,  le 
Conseil  de  Luti  y  constate  «qu'il  est  impossible  au.r  Vaudois  d'alter 
par  Ics  villages  ci  maisons  isolées  à  cause  de  la  rigueur  du  temps. 
C'est  pourquoi  on  a  trouvé  a  projx>s  de  les  faire  contribuer  (les  fo- 
rains)  pour  la  subsistance,  cornine  on  peut  le  voir  par  la  liste  dressée, 
et  l'on  donnera  aux  Vaudois  (lonze  florins  par  semaine  ». 

(1)  Moerikofer.  <  Hist.  des  Ref.  de  la  Réforme  en  Suisse  ,.  pagres  306-310. 
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A  cause  de  toutes  ces  difficultés,  la  nouvolle  que  Ies  Vaudois  trou- 
vaient  un  refuge  .en  Allemagne  flit  biepi  acctieillie.  On  peut  lire  au 
manual  du  Conseil  d'Yverdon  à  la  dato  du  (i  mars  1«99  :  «  Ensuitc 
de  lettres  souveraines...  qxnir  scavoir  si  la  ville  se  vent  engager  de 
retenir  des  réfugiés  7>oi/r  eux  et  sans  estre  à  eharge  à  d'autres, 

«A  esté  ordonné  ixiur  réponse  qu'on  n'a  pas  manqué  jvsqu'ici  prè- 
sevi de  eharité  pour  tollérer  Ics  réfugiés  dans  la  ville  et  on  ama 
jxìur  l'avenir  Ics  mémes  nwuvements  jwndant  qu'il  plaira  à  votre 
souverain  magistrat  de  Ies  sovffrir  ;  mais  Fon  ne  peut  pas  s'assujettir 
d'en  retenir  aueun  ». 

A  Lausanne,  le  25  avril  1699.  le  Conseil  expose  au  bailli  la  possibi- 
lità do  icnvdU'i  ceitaiiiB  réfugiés  piémontais  qui  sont  en  trop  grand 
nomine.  Le  1<5  mai.  l'hospitalier,  sin*  l'ordrc  du  Conseil,  préparc  les 
chariots  et  donne  1  l>atz  à  chacun  des  parta  nt-s.  Le  10  juin  il  en  passe 
du  Queyras,  égalemejit  secourus. 

Lea  oontributions  n'ont  cependant  pas  cessé  poni  cela.  Les  Vaudois 
de  Suis.se  ont  continue  à  s'intéresser  à  eeux  qui  étaient  partis  :  des 
temjis  inoins  dui»  lem  ont  permis  d'ouvrir  leur  bouree  et  lem-  eoeur. 
Des  eollcctes  furent  souvent  faites  pour  aider  l'établissement  des  Vau- 
dois en  Win-tcmberg  et  dans  la  II  esse.  Le  Conseil  y  alla  également  des 
donici s  publics.  Le  24  janvier  17<>2.  par  exemple,  le  Conseil  de  Lau- 
sanne alluna  «  ù  M.r  Arnuud  au  noni  des  pauvres  réfugiés  des  Vallées 
du  Pifimont  au  nomine  de  2701)  qui  sont  dans  le  Virtenberg,  vingt 
éeus  bianca  de  vharité  pour  ce  couji».  Ne  pas  voir  de  l'impatience 
dans  ce  «  pour  ee  coup-»  :  c'était  la  formule  poni  dire  qu'on  no  s'enga- 
goait  pas  à  une  contribution  xégulière  et  cela  n'onipécha  pas  de  re- 
<  orninone  or.  .puisque  le  13  novembre  de  la  prème  année,  le  Conseil 
accorda  4  écus  blancs  aux  Vaudois  réfugiés  de  Hesse-Hombourg  pour 
leur  aider  à  bàtir  leur  óglise.  Au  sujet  de  ee  don  fait  à  Arnaud  nous 
uous  demandons  si  l'infatìgablc  voyageur  était  de  passage  à  Lausanne 
A  i-ette  époque  ou  si  l'argent  lui  a  étó  envoyé.  Aux  inieux  informés  de 
ìópondre.  Los  oocasions  do  «  réjouir  les  entrailles  des  frères  »  suivant 
l'expression  d'un  secrétaire  de  la  Direction  francaise,  no  manquèrent 
l>a~  dans  la  >u ite.  lìon  n ombre  de  Vaudois,  à  l'appel  d'Arnaud,  revin- 
i-enl  d'AHcmagnc  dèe  17i>3  afin  de  combattile  pour  le  duo  de  Savoie 
aprè>  que  celui-ci.  tour,nant  casaque  encore  une  lois.  cut  passé  dans 
li  camp  di  -  allics.  IN  l'uient  secourus  au  passage  dans  lo  Pajo  de  Vaud. 
Mai"  '  ixcie  une  foia  Victoi-JAniCxléc  devait  montivi  la  |>lus  noirc  in- 
gi'aliliidc.  Maitre  des  Vallèe.-*  do  Pi-agek,  elusoli  et  Pérouee,  il  en 
■  'x  lirpìi  soigncUselnont,  qiioique  avri   pei  ne,  la  réfurnie,  dès  1713. 
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Les  derniers  Pragelains  qui  ji'avaient  pas  abjuré,  près  de  900,  pn- 
rent  le  chemin  de  l'exil  en  1730.  Ils  passèrent  dàns  le  Pays  de  Vaud 
et  quelques-uns  v  restèrent.  Nous  glanons  eji  terminant  quelques  faits 
qui  les  concernent. 

Le  2  juin  deux  lettres  de  la  Chambre  des  réfugiés  de  Berne  ordon- 
naient  à  la  Corporation  frangaise  de  Lausanne  de  s*occuper  des  34  ré- 
fugiés de  Pragela  destinés  à  rester  dans  le  baillage.  On  devra  doaner 
leurs  noms,  surnoms,  les  oecupations  possibles,  les  appientissages  à 
faire.  Mr.  Zeender,  eommis  des  péages  à  Morges,  fou mira  de  l'argent. 
La  Corporation  fit  rapport  le  7  juin  que  tous  les  Pragelains  n'étaient 
pas  arrivés  ;  quelques-u,ns  étaient  restés  à  Lutry  ou  à  Cully.  Fidèles 
aux  habitudes  prises,  ou  suivant  les  ordres  supérieurs,  la  Direction 
frangaise  s'occupa  du  bien-ètrc  spirituel  des  réfugiés  et  leur  fit  dis- 
tribuer  des  Xouveaux  Testaments,  des  catéchismes  et  des  psautiers. 
La  dépense  fut  de  28  florins  18  sols.  On  poussa  la  prévenance  jusqu'à 
ehoisir  des  livres  en  gros  caractères,  pour  les  personnes  àgées  sans 
doute  (1).  Meme  la  Diète  des  Cajitons  évangéliques  réunie  à  Frauen- 
feld  s'occupa  des  Pragelains.  Suivant  ses  décisions,  la  Chambre  des 
Réfugiés  fournit  des  linges,  habits  et  médicaments  aux  Pragelains  dès 
le  31  juillet.  Il  semble  que  dè.s  lors  c'est  surtout  aux  frais  de  LL.  EE. 
que  les  Vaudois  furent  entretenus.  Les  comptes  de  la  Corporation 
frangaise  de  Lausanne  renfermaie.nt  e n core  les  doubles  des  comptes 
mensuels  envoyés  à  Berne.  En  juillet  1742,  il  y  avait  encore  dans  le 
baillage  de  Lausanne  11  Vaudois  entretenus  pour  un  total  de  02 
livres  (2). 

REPARTITION  SOUVERAINE  «DES  VAUDOIS». 
Eiivoyée  par  le  Seigneur  Bullif  de  Morges,  le  16  septembre  1698, 
(sans  dovte  puree  que  les  Réfugiés  arrivaient  de  Genève  et  se  concen- 
traient  ù  Morges). 


(1)  Memoire  des  livres  diatribués  aux  personnes  du  Pragelas  par  ordre  du  bailli 
M.T  Gros.  27  juin  1730. 

Lutry  :  V.ve  de  J.n  Cons-uJ,  née  M.te  Briancon,  1  N.  T.  gros  caractère.  Un  pheaume 
(psautier),  3  ps.  p.  les  enfants  —  A  Cully  :  A  la  V.ve  de  F.s  Guyot  née  J.ne  Perron. 
1  N.  T.  grds  car.,  1  N.  T.  ardi  tutine,  1  pa.  gros  car.,  1  catechisme  'Superville.  —  Lau- 
sanne :  J.ne  Bertin  née  Perfom,  1  N.  T.  gr.  ear.,  1  ps.  p.  les  enf.,  1  ps.  gr.  e..  1  caté- 
chisme.  et  livree  par.eils  à  Maitre  Jacob  Perron.  et  ses  quatre  filles  -  Paul  Pappon  - 
Anthoinette  Prin  -  A  la  V.ve  de  J.n  Pastre-Gonnet  -  Paul  Bermont,  etc. 

(2)  Pensionnés  Vaudois  dans  le  bailliage  de  Lausanne.  Juillet  174(2  :  Enfant  Bertin 

-  AntoJne  Barrai  -  Antoine  Barrai,  cade*  -  Pierre  Barrai  -  Jean  Barthélemy  -  Ca- 
therine Consul.  (Imbecille  a  Lutry)  -  Jacques  Fraisier  -  Jean  Justet  -  Jean  Lantelme 

-  Et.  P.re  Meynier  -  Jacques  Poas. 
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Li'  balliage  de  Lausanne  doit  recevoir  et  entretenir  Ics  pauvres  ré- 
fugiés  dti  Piémont  la  quantità  de  60  personnes  et  lesquelles  arrivées, 
il  s'en  est  trini  ve  : 

Monseigneur  le  Ballif  de  Lausanne  s'en  est  citar  gè  de  4.  La  ville  de 
Lausanne  et  les  commnnes  de  la  seigneurie  et  aussi  le  mandement  de 
Doni pin a rtin  a  esté  chargée  de  30.  Messieurs  les  Vassaux  (de  la  ville) 
Chacun  d'un  et  les  Quatte  paroisses  (de  Lavaur)  20. 

SPh'CIFICATION  Dh]S  PIEDMONTOIS.  :  Ceur  qui  sont  restén  au 
Chastcau,  Pietre  Héritier  sa  femme,  un  ftls,  une  .Mie  =  4.  Francois 
Cotnbe,  sa  mère,  un  fière,  et  un  garcon  =  4. 

Jeanne  Berthez  et  un  fils  =  2. 

Ponr  Domptnartin  (20  km.  de  Lausanne):  Louis  Prin  sa  femme  et 
une  lille.  Estienne  Héritier  sa  f.  et  4  enfant*.  J.n  Bertkolin,  s.  /.,  sa 
mère  et  2  enfants. 

Monsieur  le  -ministre  Javel  et  sa  causine  =  2.  J.n  Volle,  s.  f.  et 
4  ettf.  —  6. 

Sii! i  ack  Bun  net  et  un  fils  =  2. 

VASSAUX. 
M.r  De  Chesaux :  J.n  Bartltalot. 
M.r  De  Vufflens  ;  Jaqv.es  Barthalot. 
M.r  De  Corsier  :  Marie  Barthalot. 
M.r  De  Crisiet  :  Marguerite  Bar- 
thalot. 

M.r  De  Prilly :  Anthoine  Bonnet. 
M.r  De  Morrens:  F.s  Barthalot. 
M.r  De  Regncns  :  Judith  Barthalot. 

VILLETTE  (Cullg  et  environs). 
Samuel  Barthalot  et  sa  femme. 
Marie  Barthalot  et  som  petit  fih. 
Barthalot. 


Les  jtaroisses  de  Lutry  (sans  doute 
Luti  a  et  Savigny  dans  le  Jorat). 


Pierre  Barthalot, 
et  un  enfant 
et  par  moitié  uvei 
Jean  Bartltalot.  1. 


i  mere, 

5  (sic). 
Villette. 


sa  f. 


Fs.  Esmanjoz.  et  la  moitié  de  Jean 


ST.  SAPHORIN. 

Pierre  Volle.  Baptiste  Volle,  et  par  moitié  avii  Corsier  Michel  Bet  tina: 
CORSIER. 

Anne  Magdelci ne  et  l'iene  Gai/  et  jxir  moitié  Michel  Bertex. 

Fait  en  tout  61. 

En  réalité  il  n'y  a  que  57. 
Les  135  voitures  nécessaires  aux  transports  ont  été  payécs  en  moyenne 
3  //.  et  quart. 


—  02  — 

Qui  peut  avoir  poussé  le  personnage  suivant  a  emigrar? 

Dans  une  liste  des  réfugiés  du  baillìage  d'Aigle,  on  trouve  le  noni  de 
Jean  David  Malanot,  communier  de  Lavey  (vis  à  vis  de  S.t  Maurice 
en  Vahiis)  aagé  de  :].")  ans,  venu  en  1759  de  la  Vallèe  de  S.t  Martin  en 
Piedmont,  ehiruryien  et  méde,cin. 

Le  document  est  du  20  mais  1765. 

SUPPL1QUE  DE  LA  V.VE  LEYDET. 

Sans  date,  ni  signature. 
Illustres.  Mayniflcjues,  Hauts  et  Souverains  Seigneurs! 

La  pauvre  veuve  de  feti  Piene  Leydet,  docteur  en  ntédeeine,  dea 
Vallées  du  Piémont,  habitant  à  Chàteau-d'Oex,  prend  la  libate  de  se 
présente)-  au  pied  du  tròne  de  V.V.  E. E.  pour  leur  exposer  le  plus 
respectueusement  qu'il  est  possible  (pie  se  trouvant  avancée  cu  dge, 
destituée  de  tous  biens  mondai ns  et  cornine  sans  bourgeoisie  puisque 
réfugiée  au  dit  Chàteau-d'Oe.r  où  elle  s'est  habituée  depuis  un  grand 
noinbre  d'unnées  par  permission  de  VV.  EE.  sans  qu'elle  ait  été  ù  la 
charge  de  personne.  Elle  a  subsisté  par  son  travail  et  soins  ([u'elle  a 
pris  des  personnes  inalades  qu'elle  y  a  traitées  et  dans  les  environs. 
Ayant  véritablement  reeu  diverses  charités  de  VV.  EE.  qui  lui  ont  été 
délivrées  par  Monseigneur  le  Balli f  de  Ge.ssenay.  San  état  derenani 
toujours  plus  triste,  elle  se  voit  aujottrd'hui  dans  la  dure  necessiti 
de  recourir  denouveau  à  la  charité  de  LL.  EE.  les  suppliunt  très  hvm- 
blement  d'ètre  toincliées  de  cotnjxtssion  et  de  lui  accorder  cìuiritable- 
ment  ee  qn'elles  trouveront  ù  propos  soit  de  la  renvoyer  à  l'Illustre 
chambre  des  pauvres  forains  ou  Réfugiés;  produisant  attestatimi  de 
l'hMe  Conseil  d'Oer  qui  font  foi  de  son  triste  état  de  sa  conduitte  en 
mime  temps.  L'humble  requérante  attendant  respectueusement  qu'il 
plaise  à  VV.  EE.  d'or  don  ner  à  son  éqard,  se  répand  en  eoeu.r  Irès  sin- 
cères  en  leur  faveur  ainsi  que  pour  eelle  de  chaque  Illustre  membre 
en  partienlier  qui  rowipose  leur  beau  et  florissant  état  (pie  Dieu 
ventile  bénir  à  jamuis  !  Amen! 

La  réponse  de  LL.  EE.  est  datée  du  22  février  1748.  La  V.re  Leydet, 
et  ménte  qu'elle  est  utile,  re.eevra  I  franes  par  mois  pour  elle  et  son 
fils  eadct.  Mais  les  uutres  enfants  qui  n'ont  eneore  attenne  bourgeoisie, 
n'auront  droit  à  l'habitation  dans  le  jmys  cpic  s'ils  s'en  procnrent  une 
et  s'adì  essettt  à  LL.  EE.  p.  une  natnratisation. 
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Dans  la  mème  liassc,  EXTRA1T  DE  BAPTMME  de 
Marie  Sophie  Catherine,  fille  de  M.r  Pierre  Leydet  des  Vallées  du 
Piénwnt,  ci-devant  pasteur  de  l'Eglise  de  Prals  aux  dites  Vallées  et 
de  Catherine  Bert  de  Pragelaz.  27  mars  1734  à  Chateau-d'Oer.  Par- 
ruins,  Lieutenant  Henvìioz,  eurial  Perrenoud:  Manaines.  M.me  Marie 
Grunieand  et  M.me  Salomé  Perrenoud  (done  tlcs  notables.).  (1). 

*  «  * 

Nous  soimnes  au  terme  de  eette  modeste  oontribution  ;ì  l'Iiistoire  des 
Vaudeis  hors  de  leurs  Vallées.  Des  «  glanures  :  d'archives  ne  deman- 
dent  pas  de  conclusion.  Nous  pouvons  néamnoins  i ai i  e  une  remarque. 
L'Iiistoire  de  l'Eglise  du  Pays  de  Vaud  n'a  pas.  comme  celle  des  V*au- 
dois  du  Piémont,  des  périodes  héroi'ques.  Si  la  Réfoime  lem  a  utó  en 
glande  partir  imposée,  les  Vaudois  de  Suisse  sont  devenuti  cependant 
des  protestante  convaincus.  Ils  ont  plusieuis  fois  sauvé  'Genève  des 
grill'es  savoyardes  et  surtout  ils  n'ont  pas  negligé  de  transmettre  le 
flambeau  de  la  charité.  L'an  dernier  on  l'a  répété  bien  des  fois  aux 
«pélerins»  suisses  aux  Vallées,  jusqu'à  les  géner  un  peu. 

Mais.  sajns  oublier  de  iirarquer  Ics  ombres,  nous  ne  pouvons  <>ul •liei- 
la  lumière  qui  jaillit  parfois  de  nos  vieux  papiers. 

CH.  MAMBUURY 
Bibliotìiécaire ,  -  Lausaame. 


(!)  Trouvé  trop  tard  poux  incorporer  dans  le  texte  :  Manual  du  Conseil  de  Lau- 
sanne. 11  j i il  1 1  < •  t  17-1  :  On  ne  peut  preiulre  l'arifent  de  M.  le  ministre  Appia  parte 
quii  ne  convient  pas  de  nous  charter  de  debtes  ». 

On  peut  se  demander  sii  s'ayit  ici  du  Pasteur  Cyprien  Appia  d&nt  M.  J.  Jalla  parie 
aux  patfes  290  et  2*>"2  de  son  «  Histoire  populaire  Le  Conseil  de  Lausanne  accep- 
tait  parfois  carrier  les  sommes  une  des  particuliers  lui  confiaient  j>our  un  temps, 
•■t  nayait  ou  non  un  intirét. 


PIERRE  GEYMET 

Modérateur  de  l'Eglise  Yaudoise  et  Sous-Préfet  de  Pignerol 

Le  nom  Jaime  n'est  autre  que  la  forme  provengale  et  catalane  du 
prénom  Jacques  ;  Geymet  (jadis  Jaimet)  en  est  le  diminutif,  et  Gey- 
monat un  derive.  Un  indice,  sinon  une  preuve,  de  l'origine  transalpine 
de  ces  familles,  c'est  le  fait  (in'elles  sont  descendues  des  conimunes 
proches  de  la  frontière.. 

On  trouve  des  Geymet  dans  la  vallee  du  Pélis  dès  le  Moven  Age,  en 
particulier  à  Bobi,  où  ìls  ont  laissé  leur  nom  au  hameau  de  Geyme- 
teugna.  A  l'En,vers  du  Villar,  sur  les  confins  de  Rora,  se  trouvent  les 
chàlets  de  la  Pela  des  Geyméts.  A  la  Tour,  deux  Geymet  des  Uoiuiets 
furent  martyrisés  en  15(i()  par  la  soldatesque  du  comte  de  la  Trinité  ; 
mais  ce  ne  fut  qu'au  17e  siècle  qu'iuie  branche  de  la  famille  s'établit 
aux  Guichards  supérieurs,  qu'on  appelle  depuis  lors  Ics  Geymet-. 

Celle  qui  nous  interesse  remonte  à  André,  qui  vivait,  vers  1618  à 
1621.  aux  Mèli,  hameau  du  Villar  proche  des  confins  de  la  Tour  :  aussi 
est-il  parfois  appelé  Geymet.  alias  Mèli.  Son  fils  Joseph  franchit  ces 
confins  et  s'établit  aux  Michelins.  Il  mouTut  avant  1657,  laissant  sa 
femme  Marguerite  avec  ciuci  enfants,  trois  desquels  étaient  mineurs. 
Malgré  les  ravages  de  16.r>5,  ils  étaient  devenus  de  gros  propriétaires, 
avant  des  biens  sur  les  territoires  de  la  Tour,  du  Villar  et  de  Rora. 

L'ainé  des  fils  de  Josei)h.  André,  à  la  majorité  des  cadets,  racheta 
leur  part  et  fut  bientót  un  des  personnages  les  plus  influente  de  la 
paroisse  et  de  hi  commune,  cornine  ancien,  comme  cónseiller  et  coni  me 
syndic. 

Il  derneura  fidèle  à  travers  la  debacle  de  1686,  souflrit  la  dui  e  capti- 
vité  et  defila  sur  la  mute  de  l'ex  il,  avec  six  enfants  de  sa  première 
femme,  Marguerite  Fi  ache  (qll'il  avait  épousée  en  16f>7),  et  sa  deuxième 
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femme,  Jeanne  Martin.  Ils  furent  d'entre  ceux  qui  acceptèrent  de  se 
rendre  au  Palatinat,  doù  la  guerre  et  les  dévastations  systématiques  de 
l'armée  francaise  les  chassèrent.  Rentrés  à  Schaffouse,  ils  deman- 
daient,  le  12  novembre  1688,  d'èfcre  réadmis  en  Suisse.  En  tète  des  si- 
gnataires  de  cet  Acte  Notoire  on  trouve  Henry  Arnaud,  son  beau- 
frère  le  médecin  Bastie,  et  Andrea  Geimeto  pour  la  Tour. 

Il  revit  les  Vallées  après  la  paix  et,  à  la  suite  d'un  second  veuvage, 
il  épousa  en  troisièmes  noces  Marie  Truc.  Il  avait  fixé  sa  résidence 
au  Roune  Bonjour.  Encore  en  sante,  mais  étant  avancé  en  àge,  il 
dieta  ses  dernières  volontés  le  29  avril  1698.  Il  mourut  en  1701  ou  1702. 
Deux  de  ses  fils  n'étaient  plus.  Il  lui  en  restait  un  et  sept  filles,  deux 
desquelles  portaient  le  nom  de  Marguerite,  et  trois  eelui  de  Jeanne, 
une  par  mère,  sans  doute  en  honneur  de  l'aaeule.  Un  deuxième  fils 
lui  naquit  encore  en  1701. 

L'ainé,  Daniel,  était  né  dans  la  tragique  année  1686.  Son  pére  lui 
avait  assigné  sa  part  aux  Miehelins  ;  mais  en  1711  il  oecupait  le  Rounc, 
ce  qui  semble  indiquer  que  son  frère  Joseph  était  mort  enfant. 

Au  reste  Daniel  est  désigné  en  1702  comme  ehirurgien  résidant  au 
Villar.  Pendant  la  Guerre  de  Succession  d'Espagne  il  suivit  proba- 
blement  les  miliees  vaudoises  dans  leurs  nombreux  déplacements. 

Daniel  épousa  en  1699  Isaljelle,  fille  de  Jean  Frache,  qui  partieipa 
à  la  Rentrée  comme  eapitalne  de  la  compagnie  de  la  Tour.  Enlevée 
en  1686,  Isabelle  est  un  des  rares  cas  d'un  enfant  qui  ait  été  rendu 
et,  cas  plus  unique  que  rare,  qui  ait  regu  une  compensation  pour  son 
travail  pendant  sa  détention.  En  effet,  elle  apporta  à  son  époux,  «  il 
giorno  del  coniugio,  livre  130,  di  cui  80  per  sfrena  dalla  sua  patrona 
ove  ei  a  stata  recapitata  nelli  moti  del  1686  ». 

Eu  1718,  Daniel  et  Isabelle  avaient  neuf  enfants  ;  la  plus  jeune, 
qui  était  à  la  mamelle  n'a  peut-ètre  pas  été  la  dernlère. 

Jean,  né  en  1705,  fut  ehirurgien  comme  son  pére,  dans  des  régi- 
ments  étrangers  au  service  de  Savoie.  Il  était  à  celui  du  colonel  de 
Portes  pendant  la  guerre  de  succession  de  Pologne.  A  partir  de  1753 
il  fut  ehirurgien  major  du  ^égiment  de  Montfort,  de  garnison  à 
ftlexandrie. 

En  1780,  il  était  au  régiment  de  Chablais  quand  une  de  ses  filles 
contracta  à  Alexandrie  un  mariage  avec  un  catholique,  ce  qui,  d'après 
la  loi  alors  en  vigueur,  comportait  l'abjuration  de  la  partie  non  pa- 
piste.  Cela  fut  fait  contre  la  volonté  du  pére,  qui  en  fut  profondément 
affligé.  Retiré  à  la  Tour,  il  y  mourut  le  7  novembre  de  la  méme  année. 

Il  avait  épousé  en  1733  Elisabeth  Lasseur,  appartenant  à  une  famille 
de  Bordeaux,  réfugiée  à  la  Tour.  Ils  eurent  ednq  enfants,  dont  lune, 
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Marie  Elisabeth,  ópousa  Pione  Bert,  le  premier  d'une  dynastle  de 
quatre  pasteurs.  Jean  Daniel,  chirurgien,  mourut  à  Cani  en  1775. 

Pierre,  qui  farine  le  su.jet  de  cet  ai  tic  lo,  naquit  à  Alexandrie  le  12 
septembre  1753,  d'où  il  se  transfóra  à  Turili  avec  sa  famille.  Il  niontra 
bientót  un  esprit  èveillè  ;  aussi  le  synode  de  17G0  lui  assigna-t-il  une 
piate  d'étudiant.  En  1772  il  s'inscrivit  en  philosophie  à  Genève,  où 
il  Ut  aussi  sa  théologie.  Il  v  recut  la  conséeration  au  S.t  ministèro  en 
1777,  mais  ne  l'exerca  pas  d'aborti,  nous  ignorons  poni-  quelle  raison. 

A  tette  epoque,  où  lx»uillQiinaient  dans  Ics  esprit,  Ics  idóes  qui  prè- 
parèrent  la  Róvo] ut ion,  il-  l'urent  noinbrcux  les  candidati)  et  les  jounes 
pasteurs,  qui  iin  ut  maintes  expérienees  avant  de  se  ftxer  aux  Vallóes. 

Lorsque  Geyniet  y  rontra^  en  1781,  on  lui  conlia  la  direction  de  l'Kcole 
Latine.  Il  predi  ai  t  aussi  cliaque  deux  dimanches  à  'lui  in,  cornine  eha- 
pelain  des  ambassados  protestantes.  Mai-  une  relation  <lu  ternps  nous 
apprend  qu'« apiès  quati-c  mois  il  intcrronipit  sa  rógenee  poni  eher- 
cher  fortune  clic/  do  étiangers  ». 

C'est  pendant  ce  icmps  qu  ii  ópousa  Susaiine  Falconnet  de  Vevey. 
Ils  venaient  de  lentrer  aux  Vallèe*  (pianti  elle  mourut,  heetique,  au 
Villai',  le  21  mais  I7s;3.  Geymet,  qui  avait  repris  sa  tègence,  se  re- 
maria  dès  le  2.")  ootobre  de  la  méme  annue.  Il  ópousa  Charlotte  I'eyrot. 
Son  pére,  originane  de  S.t  Jean,  après  avoir  fait  fortune  à  Turili, 
s'ètaldit  à  la  Tour  où  il  batit  la  maison,  oceupée  ensuite  par  l'HOteì 
de  l'Ours.  Folle  d'Henri  Pcyrot,  et  de  Charlotte  Develey,  d'Yveidon, 
l'épouse  n'avait  que  dix-neuf  ans. 

En  1784,  Geymet  devint  l'aide  d'Antoine  Gay,  le  vónórable  pasteur 
de  la  Tour.  Quand,  l'anaiée  su  iva  n  te,  ce  dernier  pi  it  sa  retraite,  le 
synode  designa  son  sufi'ragant  pour  lui  succèdei-.  En  1788,  il  fut  nomine 
modèrateur. 

On  ètait  à  la  veillc  de  la  b'èvolutiun.  Vu  le  règi  me  oppresseli!'  et  -<>up- 
conneux  (pie  les  Vaudois  avaient  à  subir,  il  n'est  pas  étonnant  (pie 
plusiem  s,  pastelli  s  et  laiques,  aient  ombrasse  avec  n'ideili-  Ics  prin- 
cipes  de  Liberto,  Egalité,  Fraternitó.  Mondon,  pasteur  de  Prarustin, 
fut  suspendu  de  sa  ebarge  et  emprisoniió,  à  la  suite  de  son  discours 
d'ouverture  au  synode  de  1791,  qui  avait  èté  un  vrai  liymne  à  la  libertó. 

Le  Modèrateur  demeura  aussi  suspect,  et  les  ennemis  des  Vaudois 
le  dèsignaicnt  au  Gouverncment  cornine  un  des  premiere  qu  ii  fatidrait 
trapper. 

La  situation  devint  d'ajanée  cu  annóe  i>lus  tendile.  Lorsque,  en  17'' L. 
les  gardes  nationaux  du  Queyi-as  róussirent  à  torcer  la  frontière  et  à 
surprendre  le  fort  de  Miratone,  le-  soupoon>  de  connivenoe  des  Vau- 
dois s'aggravòrent.  De  la  l'alai  me  du  13  mai.  pendant  laquello  Geyinet, 
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sa  fetnme  onceijite  et  leurs  >opt  enfant*  se  retirèrenl  dnns  la  maison 
de  h\  giand'inaman  Peyrot.  l'cllo-ri  avait  ave<  clic  une  nièce  Dovelay, 
àgée  tic  non f  ans  et  qui  i  ni  |ilus  tard  la  mòte  de  Georges  *Appia. 

Ses  souvenir*,  recueillis  cu  iw*»  pai'  Outhrio.  <>nt  servi  au  i  <  <  i t 
(fin-  noli*  avons  traci''  de  ces  ntomeiits  nngoissantis.  da,ns  VH  infoi  re  »;/>/'- 
sodique  dea  Vaudois. 

La.  descento  de  Bonaparte.  penetra  cu  Ptónioiil  cu  I7!W;  par  Ics 
Alpe*  Maritimós.  et  la  inoi  l  du  vioux  roi.  Victor  Mn.'déo  IT f .  in  veirne 

nouveau  souvorain,  Charles  Emina  miei  l\'.  doni  le  caractòre  ne  se 
monti  a  pn-  à  la  hautoui  de  ro.s  temps  difli<  iles. 

Le-  populations  cn  pi-ofitèivnt  pian-  essayor  de  secouer  le  joug  des 
cìasses  pi  ivilé-icev.  la  noMcsse  et  lo  clerge. 

Le  L':i  juillet  17<>7.  les  milices  de  (cute  la  vallee.  \  compi  is  Lu.scr,nc 
et  lluhiane,  desco  ndirent  cu  arme-  à  l'ampillon.  au  nombre  <le  [.100, 
et  obtiurent  du  marquis  de  Rora  (pril  re  non  gal  à  -e-  dioits  lóodaux. 
Tout  se  passa  en  lx>n  ordì -e.  tandis  rpic  dans  plusiours  villes  du  Pie- 
monti il  y  eut  du  sajig  verse.  11  pai  alt  (pie  Goynict  prit  part  à  cotte 
démonstration  :  aussi  un  de  scs  collègues  écrivail-il  que  «le  modera- 
to ur  ne  se  montra  pas  tou.jours  moderò  peni  la  paix  de  l'Eglise 
Vaudoise  ». 

Le.s  répression.s  sanglantes  de  ces  soulèvements  attisèrcnt  la  baine 
des  populations  contro  la  monarchie  et  ses  principaux  soutieais.  Aussi 
toinba-t-clle  cornine  un  fruit  unir,  Iorsque  le  roi  abdiqua,  le  it  déeemlxre 
17!is,  sou-  la  pression  de  la  garnison  t'rancaise.  à  laquelle  il  avait 
dà  céder  la  citadelle  de  Turili. 

Charles-Emmanuel  so  retila  cu  Sardaigne,  et  lo  Piémont  regut  un 
regime  républicain  sous  un  Gouvernement  provisoire",  qui  s'empressa 
d'abolir  la  torture,  l'inquisition,  la  censure  sur  la  presse,  et  de  déclarer 
que  la  dilférence  de  religion  no  devait  produiro  aucune  difiorence  dans 
Ics  droits  et  les  devoirs  des  citoryens. 

Le  2  tevrier  1799  fut  proclamée  l'annexion  à  la  France.  Goymet 
fut  élu,  ejì  memo  temps  quo  l'historien  Botta,  membre  de  L'Académie 
Piémontaise,  nouveUeme.nt  cicce,  dans  la  Cominission  des  scienees  et  des 
arts.  Un  peu  plus  tard,  il  fut  nomme  Président  du  Comité  de  Sùreté 
Publique  et  de  l'Annona,  c'est-à-dire  de  la  vigilance  sur  le  commerce 
des  blés.  Enfili,  le  3  avril,  il  fut  appelé  à  siéger  panni  les  cinq  Ad- 
ministrateurs  du  dópartement  de  l'Eridan,  qui  comprenait  Pignerol, 
Turin,  Suse  et  Aoste,  tandis  que  son  collègue  Mondon  devenait  l'un 
des  deux  juges  du  Tribunal  de  Haute  Polke. 


—  68  — 


Mais  le  mois  suivant  la  scène  change.  Pendant  quo  Bonaparte  est 
en  Egypte,  une  formidabile  coalition  de  souverains  repousse  les  armées 
frangaises  sur  tonte  la  ligne.  Kusses  et  'Autrichiens  envalrissent  le  Pié- 
mont,  où  le  parti  monarchiste  soulève  des  bandes  armées,  les  Masse 
Cristiane,  qui  se  livrent  à  tonte  sorte  d'excès. 

L'Administration  Centrale  se  tra nsféra  de  Turili  à  Pignerol,  mais 
pour  peu  de  jours,  poui'chassés,  cornine  ils  l'étaient,  par  les  Co- 
saques  (1).  'laudi-  qu'une  liande  de  ces  féroces  cavaliere,  à  demi  sau- 
vages,  pénétraient . jusqu'à  la  Tour,  d'autres  poursuivaient  les  Admi- 
tiistrateurs  le  long  du  Cluson.  Les  milices  vaudoises  les  arrètèrent  dans 
la  gorge  des  Portes  as6ez  longtemps  pour  permettre  à  Geymet  et  à 
ses  collègues  d'atteindre  Pramol.  C'était  le  4  juin. 

Nos  fuyards  fcraversèrent  Las  Aia,  descendirent  au  Perrier,  renion- 
tèrent  à  Pral  et  francliirent  le  i  nde  Col  dVAbriès  à  travers  les  neiges. 
Jacques  Marauda,  eolonel  des  miliees  et  ardent  républicain,  était  du 
norabre,  ai  tisi  qui'  plusieurs  femmes  et  enfant».  Il  est  piobable  que 
Charlotte  Geymet  était  restée  à  la  Tour,  ayant  un  l)ébé  de  trois  mois. 

Cornine  pasteur  et  moderatemi,  son  mari  avait  obtenu,  dès  l'année 
1791,  d'avoir  un  suffragant  en  la  personne  de  Jean  Combe.  Celui-ci 
étant  mori  en  octobre  1799  pendant  l'exil  de  Geymet,  il  obtint  que  son 
neveu,  Pierre  Bert,  le  mnplagàt  cornine  pasteur  provisoire. 

Après  un  an  d'exil,  Geymet  rejitra  en  Piémont  à  la  suite  des  armées 
frangaises.  La  victoire  de  Marengo  liMra  le  pays  de  la  domination 
autrichienne.  qui  avait  réussi  à  se  sul)stituer  aux  Russes.  Geymet  fut 
nommé  memore  de  la  nouvelle  Consulta  del  Governo  Repubblicano.  Il 
refusa  la  préfeeture  de  Coni,  qui  lui  était  offerte,  préférant  n'ètre 
que  sous-préfet  pour  rester  à  Pignerol  auprès  de  ses  coreligionnaires. 

Il  assuma  ces  fonctions  en  1801,  et  lonvoqua  aussitót  le  synode  pour 
y  résigner  ses  fonctions  de  pasteur  et  de  modérateur. 

Geymet  tint  sa  magistrature,  de  1801  à  1814,  avec  dignité  et  sagesse. 
en  mème  temps  qu'avcc  une  profonde  équité.  Le  collègue,  que  j'ai  cité 
plus  haut.  parie  de  ses  manières  atfables,  de  sa  douceur,  de  sa  droi- 
ture  dans  les  affaires,  qui  lui  acquirept  l'estime  générale.  Aussi  laissa- 
t-il  un  excellent  souvenir  à  Pignerol  et  dans  tout  l'arrondissement. 
Des  prétres  lui  durent  maint  adoucissement  des  mesures  anticléricales 
du  gouvernement  frangais. 

Eh  méme  temps,  Pignerol  dcvenait  un  centre  de  vie  littéraire  et 
sociale.  A  coté  d'Ali iaudi.  gendre  de  Geymet,  et  de  Paris,  on  y  trouve 

(1)  D'apr&s  don  Alessio,  écrivain  lusernin,  Geymet  se  serait  rendu  au  Val  Luserne 
pour  encourag-er  les  popuJations  à  la  nésistance,  raais  sans  beaucoup  de  fruit. 
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Cyprien  Appia,  le  fondateur  de  la  loge  maconnique,  dont  Geymet  de- 
vint  le  vénérable  et  dans  laquelle  senrOlèrent  plusieurs  pasteurs.  Appia 
fut  aliasi  le  fondateur  de  la  Société  Théophilanthropique  et  du  Cercle 
Social,  qui  a  prospéré  jusqu'à  ce  jour. 

Les  fils  du  Sous-Préfet  se  lancèrent  dans  l'industrie  et  dans  le  com- 
merce, et  leur  exemple  attira  à  Pignerol  plusieurs  autres  Vaudois,  qui 
en  étaient  exclus  sous  l'ancien  regime.  Ce  fut  en  particulier  le  cas 
de  la  famille  Monnet,  de  l'Envers-Portes. 


Pierre  Geymet 


Cornine  Geymet  était  trop  intègre  pour  s'enrichir  dans  le  maniementdes 
dcniers  publics,  le  Gouvernement  voulut  compenser  les  dommages  qu  ii 
avait  soufferts  pendant  son  exiL  II  lui  cèda  à  un  prix  dérisoire  et, 
paraìt-il,  fictif,  le  couvent  des  Recollets  de  la  Tour,  supprimé  en  1804, 
et  d'ailleurs  tout  dèlabrè  depuis  qu'il  avait  ètè  destine  pour  la  resi- 
dence des  Cosaques,  pendant  leur  sèjour  dans  la  vallèe.  Cette  vieille 
bàtisse  passa  plus  tard  au  Consistoire,  qui  s'en  servit  pour  les  écoles 
de  la  Ville  et  qui  finit  par  la  vendre. 

Geymet  regut  aussi  une  partie  du  vaste  verger  de  T'Abbaye  de  Pi- 
gnerol. C'est  là  que  fut  érigée  la  belle  villa,  que  ses  descendante  Gey- 
met et  Eynard  ont  longtemps  occupèe. 


Le  Sous-Préfet  déploya  une  grande  activité  poni  atteindre  les  50.000 
francs,  qui  furent  recueillis  dans  le  département  à  l'occasion  des 
Iremblemejits  de  terre  de  1S08.  Il  veiJla  eneo-ic  à  ce  que  eette  somme 
fùt  scrupuleusement  administrée  et  répartie.  Il  n'en  l'ut  pas  de  mènse 
du  demi-million  souscrit  par  l'Empereur,  qui  se  fondit  en  fconne  partie 
entre  les  mains  de  ceux  qui  devaient  le  transmettre. 

En  aoùt  de  la  méme  ajinée,  Geymet  fut  appelé  à  assurcr  le  trans- 
fert, dans  la  prison  d'Etat  de  Fénestrelles,  du  cardinal  Pacca,  secré- 
taire et  eonseiller  intime  de  Pie  VII,  ce  qui  lui  valut  une  bulle  du  pape 
l'anathématisant  cornine  hérétique  et  cornine  franc-niacon. 

En  1810  il  s'occu])a  avec  zèle  de  la  fondation  d'un  Collège  à  la  Tour, 
projet  dQiit  il  ne  put  pas  voir  la  réalisation. 

La  chute  de  N,apoléon,  en  1S14.  entrain  a  la  sienne.  Les  postes  de 
pasteurs  aux  Vallées  étant  tous  oecujiés,  il  dut  reprendre  riuimhfe 
tàche  de  régenfc  de  l' Ecole  Latine,  qu'il  avait  quittée  en  1785.  A  ce 
propos,  le  collègue,  qui  avait  blàmé  sa  sortie  du  ministèro,  <  ite  ees  vere  : 
S7  Fnrt una  volet,  flcs  de  rhetore  coturni, 
Si  volet  haec  eadem,  fies  de  constile  rhetor. 

Au  rote,  il  .ne  faut  pas  voir  dans  les  variations  de  la  carrière  de 
Geymet  le  simple  jeu  d'u.ne  ambition  personnelle.  Persuade  de  la  Ixmté 
de  sa  cause,  il  soufl'rit  pour  elle  de  graves  pertes  et  1  f  x  il,  et  il  -ut 
ensuite  la  taire  servir  au  plus  grand  bien  de  son  peuple  et  de  son 
église.  Au  sein  des  grandeurs,  il  n'oublia  jamais  qu'il  était  un  ehré- 
tien  et  un  ministre  de  l'Evangile. 

Etabli  à  la  Tour,  dans  sa  maison  de  S.te  Marguerite,  Geymet  occupa 
dès  Hors  une  position  assez  effacéc,  la  modérature  continuant  à  éti-e 
entre  les  mains  de  Rodolphe  Peyran,  qui  lui  avait  succede  en  1801. 
11  n'était  eependant  pas  oisif.  En  plus  de  l'Ecole  Latine,  il  avait  ehcz 
lui  de  jeunes  étrangers,  auxquels  il  donna  il  des  lecons  privées.  Il 
trouva  méme  le  temps,  et  la  verve,  d'ócriro  une  dotte  réponse  à  la 
pastorale,  que  L'évéque  de  l'igncrol,  Bigc.v,  avait  l'ait  paraitre  en  1818. 
Elle  est  demeuréc  inèdite,  de  méme  que  celles  de  ses  eóllègucs  Mondo.ii, 
Muston  et  nutre-. 

'Après  avoir  connu  les  lionncurs  et  L'aisancc,  il  connut  la  gène,  ses 
lionoraires  de  régent  ne  s'élevant  qu'à  sept  ccnts  francs  annuels,  outre 
le  subside  qu'il  recevait  comme  cluipelain  des  ambas-sades  protestantes. 

Gomme  son  pére,  il  eut  dans  ses  vicus  joura  le  chagrin  de  voir 
un  de  ses  enl'ants  renici  la  Ibi  de  ses  ancètros.  Sqn  (ils  Barthélemi 
avait  été  envoyé  à  Anvers  die/  un  oncle  Pe-yrot,  doni  la  femme.  Iiol- 
landaise,  était  une  catholique  zilée,  aimi  (pie  ses  enl'ants.  Sous  celle 


infliiiyKT,  le  jeune  Geynaet  abjura  et,  dit  le  pastelli  Bert,  «  il  revint 
tout  à  coup  à  Turili  polir  y  Ohe  la  honte  de  son  malheureux  pére, 
que  ce  coup  a  atterré».  Poni-  s'cn  distraire,  il  visita,  en  mai  1818, 
Home  et  l'Italie  avec  de  jeunee  Anglais  ses  élèves,  en  attendant  la 
confirmation  de  son  rectorat  à  l'Ecole  Latine,  qu'il  régissait  cepen- 
dajit,  à  titre  pro\  isoire,  depuis  le  mois  de  janvier  1815.  Malgré  les 
ìnfimiités  de  la  vieillesse,  il  gaula  cette  humble  charge,  aidé  dans  les 
deiuiers  temps  par  le  jeune  pasteur  Vincoli,  qui  lui  succèda. 

Tue  des  préoccupations  de  ses  vieux  jours  ce  fui  aussi  la  (piestion 
des  inaladrs  vaudois,  qui  devaient  recourir  aux  hopitaux.  La  Restau- 
ration  avait  eft'acé  jusqu'au  souvenir  des  temps  d'égalité  et  de  liberté 
des  eulte».  Les  établissenients  de  bienfaisance  avaient  tous  été  replacés 
entre  les  mains  des  nonnes.  qui  n'avaient  souvent  que  le  nom  de  soeurs 
de  chaiité  à  l'égard  des  hérétiques. 

Quelques  cas  particulièreraent  graves  de  traitements  indigjie->  ou  de 
conversions  in  extremis  provoquèrent,  parait-il,  la  juste  indignation 
de  tonte  la  famille  Geymet,  dont  le  chef  avait  donne  tant  de  preuves 
de  lai  geu r  d'esprit  lorsqu'il  était  au  pouvoir.  La  première  à  lancer 
l'idée  d'un  hòpital  vaudois  ani  ait  été  la  jeiuie  Isaline,  fille  de  Charles 
Vertu  et  d'Isaline  Geymet  (1). 

Les  grands-pavents  ne  furent  pas  sourds  à  cette  suggestion. 

Après  avoii-  piéparé  le  terrain  auprès  d'amis  étrangers,  Geymet 
en  écrivit  à  la  Table,  le  12  (Ktobie  1821.  offrant  de  se  mettre  à  la 
tète  de  1'entreprise.  «  avec  ma  temine,  qui  est  tout  zèle  et  tout  feu 
putrì?  cet  intéressa  nt  étalxlisseiiient  ».  Les  menibres  de  la  Table,  «  émus 
de  la  détiesse  des  pauvres  Lnlirmes  qui.  à  cause  de  leur  croyance,  ne 
sont  adnii-  dans  annui  des  hopitaux  de  la  province  et  ne  sauraient 
inènie  le  dósirer,  acceptent  l'offre  des  époux  Geymet  en  leur  donnant 
un  mandat  officiel  poni  l'institution  d'iui  luSpital  vaudois». 

Le  zèle  de  ce  viedlaul  le  faisait  trop  présunier  de  ses  forces  physi- 
ques.  Souffrani  de  la  goutte  depuis  plusieurs  années,  il  dut  enfili  sus- 
pendie  ses  lecons  à  l'Ecole  Latine  et  expira  peu  après,  le  30  mais  1822. 

Mais  sa  noble  ópouse,  qui  lui  survécut  jusqu'au  23  aoùt  1841,  redoubla 
de  /.èie,  aidée  de  -un  neveu,  le  pasteur  Pierre  Bert,  et  fortement  ap- 
puyée  par  l'amba— adeur  de  l 'russe.  Waldlnu  g-Truchsess. 

Leurs  efforts  furent  COUfonnés  de  succès.  En  janvier  1824,  la  Com- 
mission  de  l'ILópital  eut  sa  première  séance.  La  bàtisse  de  la  Tour  l'ut 
inalimi  rèe  en  mai  182(i,  celle  du  l'omaret  en  1839. 

(1)  Elle  ipousa  plus  tard  le  professeur  Barthélemi  Tron.  La  Société  d'Histoire  Vau- 
doise  pcssède  un  beau  portrait  d'elle  comme  jeune  fille. 
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Mais  revenons  à  Geymet.  Ses  eollègues,  et  les  étrangers  qui  l'avaient 
con n u,  rendirent  tous  hommage  à  ses  capacitós  multiples,  non  moins 
qu'à  son  intégrité. 

Sa  correspondanoe,  qui  aiderait  à  faire  revivre  cette  epoque  mou- 
vementée,  a  été  dispersée  et  mème  détruite  par  ses  descendajits.  Il  en 
subsiste  peut-ètre  une  partie  chez  telle  de  ces  familles. 

Pierre  Geymet  et  Charlotte  Peyrot  laissèrent  neuf  enfants.  Leur 
fille  Caroline  épousa  J.  P.  Brez,  maire  de  la  Tour  ;  Isaline,  Charles 
Vertu  ;  Fanny,  P.  D.  Long,  de  Genève  ;  Henriette,  le  pharmacieji 
David  Muston. 

Leur  fils  olné,  Henri,  d'abord  lieutenant  des  grenadiers,  gérait  une 
fabrique  de  papier  à  Pignerol.  Il  avait  ópousé  Catherine  Peyrot,  de 
S.t  Jean,  appartenant  à  une  famille  catholique.  Un  enfant  leur  naquit 
à  Pignerol,  le  18  aofit  1815,  sous  le  regime  de  la  Restauration.  L'ai'eul 
6e  disposait  à  lui  administrer  le  baptème.  lorsque  le  curé  de  S.t  Donat, 
alarmé  d'un  tei  scandale,  en  écrivit  à  l'évèque.  Celui-ci  répondit  pru- 
demment  que  le  mariage  avait  été  eélébré  avec  la  dispense  voulue  et 
que  le  seni  motif,  qu'on  aurait  pu  faire  valoir,  était  le  fait  que  l'en- 
fant était  né  dans  une  paroisse  catholique.  Il  valait  cependant  mieux, 
pour  quelque  temps  encore,  de  s'en  tenir  aux  principes  de  toléi'ance 
edoptés  dans  l'Europe  entière.  LTAutorité  Civile,  interpellée,  chargea 
l'éveque  de  dire  au  curé  de  ne  pas  s'eji  méler,  et  suggéra  au  -pére  de 
faire  célébrer  le  baptème  au  plus  tót.  Cette  réponse  est  du  8  septembre  ; 
le  12,  l'enfant  était  baptisé  à  la  Tour. 

Louis,  deuxième  fils  du  Sous-Préfet,  voyant  sa  carrière  militaire 
brisée  dans  sa  patrie,  où  les  Vaudois  ne  pouvaient  atteindre  le  grade 
d'offieier,  alla  servir  camme  tei  dans  l'armée  hollandaise. 

César,  le  seul  né  à  Pignerol,  épousa  sa  nièce  Louise  Brez,  gràce  à 
une  dispense  royale. 

Nous  avons  déjà  parlò  de  Barthélemi.  A  son  retour  en  Piémont,  il 
embrassa  la  carrière  consulaire.  Son  fils,  le  sénateur  Geymet,  a  été 
le  dernier  descendant  male  de  la  famille. 

Par  contre,  sa  postérité  en  ligne  féminine  est  assez  nombreuse. 

Le  Musée  Vaudois  possède  un  beau  portrait  en  couleurs  de  Geymet, 
dans  scjn  uniforme  aux  broderies  d'argent,  ainsi  que  son  épée  de  sous- 
préfet,  et  son  psautier. 

La  Tour  a  donne  son  nom  à  la  Tue  qui  longe  le  Collège.  La  proposi- 
tion  de  donner  celili  de  sa  femme  à  la  route,  qui  monte  derrière  l'Hó- 
pital,  n'a  pas  étè  agréée. 

Tant  l'un  que  l'autre  méritent  cependaJit  que  leur  mémoire  ne  tombe 
pas  dans  l'oubli,  à  cause  de  leur  carrière  honorable,  laborieuse  et 
bien falsante.  JEAN  JALLA. 
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Le  nuove  pubblicazioni  storiche  inviate  in  omaggio  alla 
«Società  di  Storia  Valdese»  vengono  annunziate  nel  Bollettino. 

Le  pubblicazioni  inviate  in  doppio  esemplare  vengono  bre 
vemente  recensite. 


Jean  Jalla  :  Les  Vaudois  des  Alpes  —  Bottega  della  Carta  -  Torre  Pellice. 

Non  è  opera  recente,  conta  un  trentennio  ;  ma  è  opera  apprezzatis- 
sima,  che  le  richieste  del  pubblico  hanno  indotta  alla  4a  edizione,  rive- 
duta, carretta  ed  accresciuta,  arricchita  di  nuove  illustrazioni,  in  bella 
veste  tipografica,  civettuola  anzi  che  no.  Un  bel  volume  di  290  pagine, 
in  lingua  francese,  destinato  specialmente  alle  famiglie  valdesi,  al 
tenue  prezzo  di  L.  10. 

Questa  4*  edizione  ripete  sostanzialmente  i  pregi  della  la  edizione  : 
forala  semplice  e  popolare,  ma  sostanziosa  e  dotta,  che  fa  onore  al- 
l'autore reputato  storico  valdese  per  eccellenza. 

Sono  però  da  rilevarsi  alcune  novità.  Più  approfondita  e  sviluppata 
la  prima  pai-te  che  tratta  delle  origini  e  del  periodo  anteriore  alla 
Riforma,  in  armonia  coi  più  recenti  studi  ;  maggiore  lo  sviluppo  di 
alcuni  paragrafi  posteriori,  come  quello  della  Rivoluzione  Francese. 
E  d'altra  parte  alleggerimento  di  taluni  particolari  più  minuti,  topo- 
grafici od  aneddotici,  più  che  altro  d'ingombro  in  una  storia  che  vuol 
essere  generale.  Con  ragione  l'autore  rinvia  i  lettori  desiderosi  di  leg- 
gerli ad  altre  sue  pubblicazioni,  specialmente  ai  suoi  opuscoli  del  17 
febbraio,  che  magnificamente  illustrano  la  sua  opera  storica. 

Nell'intonazione  poi  della  4a  edizione,  acquista  in  serenità  lo  sto- 
rico, che  pure  restando  di  parte  schiettamente  valdese,  non  vien  meno 
al  riguardo  dovuto  all'altra  pai-te,  nel  giudizio  e  nella  qualifica  dei 
fatti.  La  storia  dei  Valdesi,  troppo  partigiana  in  passato,  vuol  essere 
oixgi  più  oggettiva,  documentale  e  informata  ai  risultati  della  <  l  itica 
storie;!,  quali  essi  siano. 


Avremmo  desiderato,  per  esempio,  che  l'egregio  autore,  d<>j)o  le  pulv- 
blicazioni  l'atte,  specialmente  dal  Penero,  più  non  ave-se  ripètuto  la 
leggenda  che  il  din  a  Vittorio  Amedeo  II  desse  all'Aitai. d  «  des  galons 
d'or  et  un  riehe  bàton  de  commandant  »  ;  e  similmente  non  avesse  più 
dato  tanto  credito  a  quell'altra  leggenda  della  congiura  per  una  San 
Bartolomeo  alle  Valli,  nel  1794...  ormai  sfatata  con  troppi  argomenti, 
contiu  le  dicerie  di  Paolo  Appia  e  consorti.  Appurare  con  più  rigore 
le  fonti. 

Ma  sono  quisquiglie,  che  poco  contano  rispetto  ai  meriti  effettivi 
della  Storia  del  Jalla  :  la  quale  ben  si  mei  ita  la  gran  considerazione 
in  cui  è  universalmente  tenuta. 

D.  J. 

Jean  Jalla  :  Histoire  unecdotiqve  des  Vaudois  dv  Piémont  —  Torre 
Pollice,  1933  —  Libreria  Editrice  Bottega  della  Carta. 
Da  tempo  si  desidera  un  compendio  di  Storia  Valdese  elementare, 
narrativo  e  biografico,  ad  uso  delle  famiglie  valdesi  e  specialmente 
della  gioventù. 

Lo  storico  Alessio  Muston,  accanto  alla  sua  grande  opera  in  1  vo- 
lumi, pubblicò  una  Histoire  popuiaire  des  Vaudois,  per  il  popolo  mi- 
nuto. Lo  storico  Ernesto  Comba,  accanto  alla  sua  Storia  dei  Valdesi, 
pubblicò  una  Breve  Storia  dei  Vaidesi,  ridmeendo  la  prima,  ai  suoi 
minimi  termini.  Tanto  l'uno  che  l'altro  non  risposero  a  quanto  si  desi- 
derava e  si  desidera  tuttora. 

I  fratelli  Enrico  e  Paolo  MeiUe,  di  grata  memoria,  tentarono  anni 
sono  di  colmale  la  Inclina  colla  interessante  serie  dei  loro  opuseoletti 
del  17  febbraio,  dedicati  ai  fanciulli  delle  scuole  elementari.  Oeneroso 
tentativo,  lietamente  accolto  dal  popolo,  ma  che  dunò  poco  e  non  rag- 
giunse che  molto  parzialmente  lo  scopo.  Le  serie  posteriori  degli  opu- 
scoli del  17  febbraio  mutarono  carattere,  approfondendo  invece  di  po- 
polarizza! o  la  storia  valdese:  e  per  (pianto  distribuiti  ai  bambini, 
per  le  loro  famiglie,  non  raggiunsero  lo  scopo,  perchè  troppo  supe- 
7-ioti  al  loro  sviluppo  intellettuale. 

Lo  storico  dalla,  ritentando  la  [nova,  accanto  alla  -uà  Storia  dei 
Valdesi  pone  ora  un  volumetto  che  intitola:  «Histoire  unecdotiqve 
des  Vaudois  dii  Piémont  »,  ad  uso  della  gioventù. 

E'  codesta  la  storia  elementare  desiderata? 

II  titolo  non  ci  semina  felice.  Anecdotique,  cioè  qui  renferme  des 
auerdotes,  des  petits  faits  historiques  peti  eonuus...  tome  dice  il  La- 
rousso.  E'  proprio  questo  il  contenuto  del  libro?  Non  sono  invece  i 
grandi  fatti  storici  -olo  ridotti,  riassunti  e  semplificati  per  i  piccoli 
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lettoi  i  ?  Non  è  menomarne  il  carattere  ?  Perchè  non  dirlo  semplice- 
mente Préeis,  magari  specificandolo  con  l'aggiunta  à  l'usage  de  la 
jeunesse  ? 

In  realtà  il  libio  è  tutta  una  serie  di  racconti  in  forma  di  episodi 
e  di  biografie,  narrati  con  tutta  semplicità,  in  tono  quasi  familiare 
che  attrae,  senza  disquisizioni  nè  digressioni  che  nqn  interessano  e 
stancano  gl'indotti  lettori.  Le  numerose  illustrazioni  — ■  come  scrive 
l'Autore  —  in  parte  inedite,  che  vi  sono  intercalate,  sono  ancor  esse 
di  natura  da  attrarre  l'attenzione  dei  giovani  su  quei  racconti  a  volta 
a  volta  tragici  e  commoventi. 

Tutte  qualità  die  raccomandano  la  nuova  pubblicazione. 

D.  J. 

Teodoro  Balm.v  :  il  martirio  di  un  pojwlo  :  1  Valdesi  —  Edizioni  Cor- 
baccio,  Milano,  1933,  250  p.  8°. 
Ottimo  pensiero  è  stato  quello  del  giovane  A.  di  volgarizzare  la  storia 
valdese,  per  farla  penetrai  e  in  tutti  i  ceti  dol  popolo  italiano.  Un  primo 
suo  tentativo,  riuscitissimo,  fu  la  pubblicazione,  coi  tipi  del  Sonzogno, 
d'una  scorsa  -rapida,  ma  completa,  attraverso  i  sette  secoli  e  più  di 
quella  storia. 

Questo  suo  nuovo  lavoro  si  presenta  in  modo  diverso,  raccogliendo 
i  momenti  principali  di  quella  passione  setolale  attorno  ai  seguenti 
argomenti:  Valdo,  L'Inquisizione,  Stragi  sanguinose,  Persecuzioni,  1> 
Pa«*que  di  sangue,  Gianavello,  Edilio  e  Rimpatrio. 

La  parte  prima  :  La  Protetta,  comprende  il  Medio  Evo,  e  si  chiude 
colla  dori, ita,  nota  per  gli  episodi  del  Negro  di  Mondovì  e  di  Sacchetto. 
Notisi  però  clic  FA.  la  pone  nel  1491  e  l'attribuisce  al  duca  Filippo  li. 
il  ipiale  satì  al  Irono  soltanto  nel  1496.  Nella  cronologia,  la  colloca 
invece  dal  1488  al  '91,  sotto  Carlo  I,  che  morì  nel  1490.  Per  le  ragioni 
stesse  esposte  negli  articoli  di  questo  Bollettino,  che  egli  pure  cita, 
essa  non  può  essere  avvenuta  die  nel  lisi,  sotto  t  arlo  I.  Infatti,  tren- 
t'anni  più  tardi,  l'arcivescovo  di  Toj  ino.  pei-  spingere  il  duca  Carlo  II 
ad  agire  contro  i  Valdesi,  idi  i  [corda  non  già  le  gesta  di  Filippo  II, 
silo  padre,  ma  di  Carlo,  suo  zio. 

Nella  serie  degli  eventi  principali  mancherebbe  la  spedizione  del 
conte  della  Trinità,  ordinata  da  Emanuele  Filiberto,  se  VA.  non  la 
ricordasse,  di  sfuggita,  in  due  pagine  dell'ultimo  capitolo,  intitolato: 
«  Momenti  di  v  ita  italiana  ». 

(Visi  pure  nella  cronologia,  minutissima,  ad  esempio,  pei  gli  anni 
16M2-3.  1630-54,  manca  ogni  anelino  agli  anni  tra  il  ITTI  ed  il  1814, 
clic  pure  firiono  ricchi  di  vicende  svariatissime. 
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La  parte  terza,  dal  titolo  :  L'Altro  Volto,  consta  di  quattro  appendici. 
Nella  prima  :  Il  canto  popolare,  l'A.  discute  lungamente  se  la  poesia 
valdese  possa,  o  no,  dirsi  popolare.  Fa  nascere  nel  XVIII»  secolo  il 
genere  delle  complaintes,  che  si  trova,  invece,'  già  nel  secolo  precedente. 

Altra  appendice  tratta  delle  leggende. 

La  terza  :  La  nuova  missione,  tratta  delle  colonie,  fondate  dai  Val- 
desi della  dispersione,  dal  1686  ai  giorni  nostri,  ed  include  anche 
l'opera  <lell'evangelizzazione  dell'Italia. 

L'ultima  :  Aneddotica,  è  formata  da  una  diecina  di  brevi  episodi 
staccati. 

Quest'opera,  scritta  con  brio  e  calore,  si  legge  senza  fatica  e  con 
vero  godimento,  tacito  più  che  l'edizione  è  elegante,  ed  è  corredata  da 
belle  illustrazioni  storiche  e  da  disegni  simbolici  di  P.  Paschetto. 

Questo  libro  fa  parte  della  Collezione  /  Secoli,  collana  di  memorie 
e  inchieste  storiche,  iniziata  da  Corbaccio  alcuni  anni  fa.  Questo  fatto 
stesso  lo  raccomanda  all'attenzione  del  popolo  italiano  che  legge  e  che 
ama  conoscere  viemmeglio  i  fasti  della  grande  patria. 

GIOVANNI  JALLA. 

J.  Jalla  :  Pierre  Valdo  —  Editions  Je  sers,  Paris,  1934  —  s.  p. 

C'est  une  plaquette  due  à  la  piume  très  active  de  notre  historien, 
qui  peut  ètre  flatté  d'avoir  été  invite  à  inaugurer,  avec  son  Pierre 
Valdo,  une  collection  suggestivement  intitulée  Les  Vainqueurs,  pour 
les  Editions  bien  connues  Je  sers. 

Mais,  comme  tout  ce  que  nous  savons  sur  Pierre  Valdo  n'aurait  pas 
été  suffisant  pour  en  tirer  une  biogxaphie  de  120  pages  environ,  l'au- 
teur  a  du  grouper  autour  de  l'héroique  chrétien  qui  donne  le  titre  à 
l'ouvrage,  beaucoup  d'autres  faits  intéressant  partieulièrement  les 
origines,  rorganLsatio,n,  la  doctrine,  la  vie  morale  du  mouvement  auquel 
Valdo  eut  l'honneur  de  donner  son  noni.  Ce  qui  a  permis  de  donner 
plus  d'ampleur  au  récit  et  qui  lui  a  prète  ce  pathos  qui  en  rend  la 
lecture  captivante  et  si  pleine  d'intérèt. 

Nous  souhaitons  la  plus  large  diffiision  à  ce  premier  opuscule  de  la 
collection  qui  met  en  relief  les  belles  qualités  de  ce  grand  lutteur  du 
Xlle  siècle  qui,  malgré  l'hostilité  toujours  croissante  du  clergé  et  la 
sinistre  croisade  d'Innocent  III  qui  devasta  et  dépeupla  la  plus  fertile 
et  plus  riche  région  de  la  Franco,  réussit  à  répandre  da.ns  presque 
tous  les  paiys  d'Europe,  avec  Faide  de  ses  disciples  fìdèles  et  zólés,  sa 
foi  simple  et  pure  qui  avait  j>i  is  poni  devise  :  «Obéir  à  Dieu  plutót 
qu'aux  hommes  ».  TH. 


Fredkric  C.  Church:  The  Italioti  Reformers:  1534-1564.  —  Columbia 
University  Press,  New-York,  1932.  —  $  5. 

Commendevole  sotto  diversi  aspetti  è  questo  lavoro  del  Church  sui 
Riformatori  italiajii,  l'attività  dei  quali  si  esplicò  particolarmente  nel 
secondo  trentennio  del  secolo  XVI°  ;  lavoro  di  cui  è  già  stata  appre- 
stata e  sta  per  uscire  la  traduzione  italiana  di  Delio  Cantimori,  per 
l'«  Ente  Nazionale  di  Coltura  »  diretto  dal  Codignola. 

Il  lavoro  di  circa  400  pagine  è  frutto  di  un  lungo  e  paziente  lavoro 
di  studio  e  di  ricerche  effettuati  dal  Oh.  stesso,  specialmente  in  Italia, 
durante  gli  ultimi  anni  della  guerra  e  dopo,  ed  arreca  un  notevole 
e  documentato  contributo  allo  studio  di  una  delle  epoche  più  impor- 
tanti e  decisive  nella  vita  del  nostro  paese  e  nella  evoluzione  del  suo 
pensiero  religioso.  Nel  dare  tale  contributo  alla  storia  della  .nostra 
Riforma,  l'autore  ha  sempre  presente  la  estrema  delicatezza  del  suo 
soggetto,  che  egli  vuol  trattare  senza  prevenzione  alcuna  e  con  tutta 
la  imparzialità  necessaria  in  un  lavoro  che  vuol  essere  storia  e  non 
apologia. 

Per  l'autore,  la  Riforma  italiana  dev'essere  completamente  distinta 
dalla  Riforma  in  Italia,  specialmente  perchè,  egli  dice,  i  riformatori 
italiani  sono  di  gran  lunga  più  importanti  fuori  d'Italia  che  nella  loro 
patria  ;  e  non  soltanto  i  riformatori  :  ma,  eccezion  fatta  per  l'arte, 
il  genio  italiano,  afferma  egli,  è  stato  sempre  più  produttivo  fuori 
che  dentro  i  confini  della  propria  patria.  Perc  iò,  per  Riforma  italiana 
devesi  intendere  «  il  contributo  degli  Italiani  allo  spirito,  al  programma 
e  al  compimento  della  riforma  della  Chiesa  »  ;  contributo  tutt'altro  che 
indifferente,  come  si  disse  per  troppo  tempo,  e  che  dimostrò  essere 
gli  Italiani,  anche  in  questo  campo,  di  una  emancipazione  intellettuale 
più  completa  che  ovunque  altrove.  E  se  i  risultati  in  Italia  furono 
quel  che  furono,  lo  si  deve  probabilmente  non  tanto  alla  cosidetta  indif- 
ferenza ed  ignoranza  in  materia  religiosa  degli  Italiani,  quanto  alla 
maggior  vicinanza  e  potenza  dell'Inquisizione  ed  alla  più  strenua  ed 
accolla  ed  efficace  attività  del  Loiola  e  dei  suoi  seguaci,  nel  prevenire 
e  nel  combattere,  con  accanimento  singolare,  qualsiasi  manifestazione 
di  pensiero  che  si  differenziasse  dalle  direttive  della  Chiesa  di  Roma. 

Ed  è  anche  veio  che  nella  Riforma  religiosa  italiana,  come  l'intende 
il  Oh.,  gl'influssi  stranieri  che  maggiormente  esercitarono  su  di  essa 
la  loro  influenza,  non  son  già  quelli  di  Lutero,  di  Zuinglio  o  di  Calvino, 
bensì  ipiclli  spaglinoli  di  Giovanni  Valdes,  di  Ignazio  di  Loiola,  di 
Michele  Serveto.  0  meglio,  i  primi  esercitarono  sì  una  grande  influenza, 
ma  in  senso  del  tutto  negativo  e  per  reazione,  'mentre  quella  degli 
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alti  i  fu  positiva  e  -i  concluse,  pei'  la  Chiesa  romana.  r<m  l'opi-rn  del 
lungo  concilio  di  Trento. 

Particolarmente  Interessante  il  eh.  quando  ci  espone  i  tratti  ^alienti 
doliti  \iu  dei  numerosi  riformatori  italiani  che  pollammo  nll"-  -ii>m, 
in  i|inl  XVI"  secolo  <<>.~ì  pieno  di  eventi  campitali  nella  storia  dell'Eu- 
ropa, mi  contributo  notevole  alla  Riforma  Protestante  ;  contrilnito  di 
<  ui  l'avveduto  e  quasi  sempre  tempestivo  intervento  (con  relative  mi- 
nacce, persecuzioni  e  condanno)  della  Chiesaj  privò  l'Italia,  c-li««  pur 
ne  avie'ilic  avuto  man  bisogno,  a  Ijcnclicio  di  altri  pae»i.  Kd  •  •••»sì 
che  vediamo  uscire  a  uno  a  uno  u  a  pochi  anni  <>  niosi  di  di-i.ni/a, 
attraverso  le  nostre  strade  alpine,  unta  una  filiera  di  valoroai  .  talora 

geniali    personaggi    da'    ^eppeiO   ollui  are    all'c-lcl  o,    COI)    la    vita    e  Ir 

opero,  il  nome  della  loro  patria,  la  quale  amen  oggi  non  li  riroìwisoe 
sempre  come  suoi  figli  gloriosi.  Es*i  vanno  a  poi  taie  ad  alti  e  unzioni 
i' frutti  dil  loro  ingegno:  rome  maestri,  (unir  teologi,  come  predicatori^ 
come  diplomatiti,  come  mercanti;  a  Ginevra  e  a  lìasilea,  a  Zurigo  c 
a  Strasburgo,  ...e  persino  in  Boemia  e  nella  Polonia  lontana. 

I  nomi  di  questi  esuli  forzati  sono  purtroppo  più  noti  agli  stranieri 
che  agli  Italiani.  Eppur  meritano  di  essere  da  noi  ricordati  e  ricono- 
sciuti ionie  dei  potenti  divulgatori  del  nome  e  dell'ingegno  italiano 
all'estero:  un  Pietro  Martin-  Vermigli,  un  Pier  Paolo  Vergei  io,  un  Her- 
uardino  Ochino,  un  Celio  Secondo  Curione,  un  Galeazzo  Caraccioli, 
c marchese  di  Vico»,  un  Gian  Bernardino  Bonifacio,  marchese  di  uria, 
un  Vincenzo  Maggi,  un  Gianpaolo  Alciati,  un  Valentino  Gentile,  un 
Matteo  Gribaldi,  un  Lelio  Sex  ini,  un  Guglielmo  Grataroli,  un  Haitiani, 
uno  Stancali,  un  Biandrata  e  non  pochi  altri  che  aspettano  ancora 
il  loro  storico  italiano  e  che  il  Ch.  fa  rivivere  nei  loro  rapporti  più 
importanti  coi  tapi  della  Riforma  all'estero.  Rapporti  cordiali  c  na- 
temi nei  primi  tempi  r  per  molti  anni  ancora;  ma  poi,  per  motivi 
di  vario  carattere,  raffreddatisi  un  po'  r  qualche  volta  degenerati  in 
aperti  dissensi  od  in  controversie  dottrinali  tra  ospiti  ed  ospitati, 
che  causarono  delle  separazioni  e  degli  allontanamenti  non  solo,  ma 
anche  la  chiusura,  una  dopo  l'altra,  delle  chiese  di  lingua  italiana 
che  erano  sorte  nei  paesi  transalpini  e  che  avevano  raccolto,  nel  for- 
tunoso trentennio  precedente,  molti  dei  più  colti  e  dei  più  liberi  spi- 
riti della  nostra  travagliata  terra  italiana. 

Tragico  sopratutti,  il  decennio  che  va  dal  1560  al  1570  in  cui,  succes- 
sivamente, abbandonano  la  scena  di  questo  mondo  i  più  rappresentativi 
dei  nostri  esuli  che  i  Cantoni  della  Svizzera  ospitale  avevano  salvati 
dalla  prigionia  e  dai  roghi  dell'Inquisizione  :  Vermigli  e  Socini  nel  '62, 
Negri  nel  '63,  Ochino  nel  '61,  Vergcrio  e  G ribaldi  nel  '65,  Ci  ntile 
nel  '66,  Grataroli  nel  '68,  Curione  nel  '69. 
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Se  un  appunto  dobbiam  fare  al  Ch.,  è  cpiesto  :  ci  sembra  cioè  elio 
manchi  nel  suo  libro  un  capitolo  che,  in  una  storia  della  Riforma  ita- 
liajia,  non  dovrebbe  non  trovarvi  posto:  quello  sulla  «eresia»  o  «chiesa 
valdese»,  di  cui  egli  non  fa  che  fugacissimi  accenni,  tranne  là  dove 
parla  di  Enrico  II  di  Francia  e  delle  persecuzioni  da  lui  con  maggior 
energia  rinnovate  contro  di  essi.  E'  vero  che  il  trentennio  impreso  a 
trattare  dall'autore  (.1034-64)  limitava  il  suo  compito.  Ma  siamo  pur 
semine  all'epoca  di  Cianforan,  al  momento  in  cui  i  Valdesi  entrano 
a  far  parte,  pur  con  le  loro  peculiari  caratteristiche,  della  glande 
famiglia  riformata  europea  ;  all'epoca  della  grande  impresa  edito- 
riale valdese,  la  Bibbia  di  Oliveta  no  ;  all'epoca  della  istituzione  del 
culto  pubblico  nelle  Valli,  nelle  colonie  di  Calabria,  ecc..  Ed  un  ex- 
cursus in  terra  e  in  dottrina  valdese,  come  ciucili  fatti  in  terra  di 
Friincia  e  di  Polonia,  sarchile  stato,  a  nostro  parere,  giustificatissimo. 
Chò  la  protesta  valdese  fu,  in  Italia,  l'unica  voce  di  riforma  reli- 
giosa clic  non  sia  stata  —  e  le  occasioni  non  mancarono  e  non  venne 
mai  meno  il  desiderio  —  soffocata  pei  sempre  dalla  «mano  di  ferro 
inguantata  di  velluto».  E  se  i  singoli  e  grandi  personaggi  di  cui  si 
è  fatto  biografo  il  Ch.  lasciarono  spesso  una  posizione  brillante,  dei 
parenti  altolocati  e  degli  agi  d'ogni  sorta  per  salvare  la  loro  libertà 
di  pensiero,  i  Valdesi,  per  mantenersi  fedeli  alla  loro  coscienza,  tutto 
sacri licarono  eroicamente  :  anello  la  vita.  Ed  erano  umili  e  semplici 
montanari. 

Siamo  poi  sicuri  che,  in  una  seconda  edizione,  scompariranno  non 
poche  mende  tipogralìche  che  non  ci  aspettammo  di  trovare  in  un 
volume  così  bello  e  che  ci  viene...  dall'america.  T.  PONS. 
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